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1 Adamello Brenta Parco

di Joseph Masè

Presidente del Parco Naturale 
Adamello Brenta

Partendo dal 2015, anno di pubblicazione dell’Enciclica Laudato Sì, il mani-
festo di Papa Francesco dedicato alla cura della nostra “casa comune”, fino 
ad arrivare ai giorni nostri con i Fridays for future, gli scioperi scolastici per 
il clima lanciati dalla giovanissima attivista svedese, Greta Thunberg, si è 
andata diffondendo nel mondo una consapevolezza della necessità di inter-
venire urgentemente per la tutela del nostro pianeta.
L’attenzione da parte dell’opinione pubblica verso la protezione dell’ambien-
te si è accentuata notevolmente negli ultimi anni, eppure, secondo l’ultimo 
rapporto dell’Ufficio delle Nazioni Unite per la Riduzione del Rischio Disastri, 
il bisogno di cambiare radicalmente rotta è noto da molto tempo.
Le Nazioni Unite, infatti, hanno stimato che negli ultimi 20 anni le perdite 
economiche causate dai disastri ambientali sono aumentate di oltre il 150% 
rispetto al ventennio precedente e che la maggiore parte delle perdite è le-
gata ad eventi meteo estremi come alluvioni, tempeste, uragani, siccità o 
ondate di caldo che sono conseguenza del surriscaldamento della Terra.
Le perdite economiche maggiori si sono verificate nei Paesi più sviluppati, 
mentre la perdita di vite umane è maggiore nei Paesi meno avanzati, dove la 
vulnerabilità delle popolazioni più povere è molto più elevata.
Talvolta i disastri naturali si consumano lontani, ciascuno di noi ha impresse 
le immagini di morte (oltre 1800 persone) e di devastazione dell’uragano Ka-
trina, che nel 2005 si è abbattuto sugli Stati Uniti, e delle alluvioni dell’estate 
2017 che hanno interessato il sud dell’Asia, causando la morte di oltre 1200 
persone in Cina, India, Nepal, Bangladesh per le inondazioni, ma a volte ci 
interessano da vicino.
Si pensi alla tempesta Vaia di fine ottobre 2018 che ha colpito anche il Tren-
tino portando con sé morte ed ingenti danni. Le raffiche di vento di oltre 150 
chilometri orari hanno abbattuto centinaia di migliaia di alberi. Fenomeni 
che in passato si verificavano in via del tutto eccezionale, ma che oggi, a cau-
sa dei cambiamenti climatici in atto, sono sempre più frequenti.
Accanto al tema dei disastri naturali determinati dal surriscaldamento del 
pianeta se ne pone un altro, altrettanto drammatico, l’inquinamento da pla-
stica. Le immagini di enormi accumuli di spazzatura che galleggiano nei no-
stri oceani sono sotto gli occhi di tutti. La più grande isola di plastica ed 
immondizia, individuata si trova nell’oceano Pacifico ed è sconcertante ap-
prendere che ha un’estensione tre volte superiore la Francia. 
Gli oceani, ma anche i nostri mari italiani, dato che Greenpeace ha denun-
ciato la presenza di una “zuppa” di plastica e materiale organico nel Mar Tir-
reno, nella zona tra l’Isola d’Elba, la Corsica e Capraia, sono diventati delle 
discariche. Di tutto questo non c’è da stupirsi se si considera che il report 
“Fermiamo l’inquinamento da plastica”, pubblicato da WWF Italia nel 2019, 
ha stimato che ogni minuto più di 33.000 bottigliette di plastica finiscono nel 
Mediterraneo. Un fenomeno, quello dell’inquinamento da materiali plastici, 
che interessa prevalentemente ed in maniera più evidente e drammatica gli 
oceani e i mari, ma da cui non è esente nemmeno l’ambiente montano.

Saluto del Presidente
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L’inquinamento da materiale plastico ed i cambiamenti climatici sono evi-
dentemente riconducibili ad una cattiva gestione del pianeta da parte dell’uo-
mo. A tal proposito è particolarmente significativo un passaggio iniziale del 
Laudato Sì laddove il Santo Padre osserva che siamo cresciuti pensando di 
essere proprietari e dominatori di mater Terra, autorizzati a saccheggiarla. 
Ora lei protesta per il male che le provochiamo con l’uso irresponsabile e 
l’abuso dei beni. La violenza che c’è nel cuore umano ferito, secondo Papa 
Francesco, si manifesta anche nei sintomi di malattia che avvertiamo nel 
suolo, nell’acqua, nell’aria e negli esseri viventi. Per questo, fra i poveri più 
abbandonati e maltrattati, c’è la nostra oppressa e devastata Terra che sof-
fre. Dimentichiamo che noi stessi siamo terra. Il nostro stesso corpo è costi-
tuito dagli elementi del pianeta, la sua aria è quella che ci dà il respiro e la 
sua acqua ci vivifica e ristora.
Partendo da questa profonda riflessione è necessario, proprio perché non c’è 
più tempo solo per discuterne, chiedersi cosa si possa fare per contribuire a 
porre fine alla sofferenza della nostra “casa comune”.
Il Parco, nato per la tutela e la conservazione del patrimonio naturale, è da 
sempre impegnato nella cura dell’ambiente. Oltre all’attività di studio, di vi-
gilanza e di protezione del patrimonio naturale che caratterizza l’area pro-
tetta, l’impegno è rivolto all’educazione ambientale ed alla diffusione delle 
buone pratiche tra cui, da ultimo e con l’obiettivo di contenere l’inquinamento 
da materiali plastici, il progetto di incentivazione all’uso di materiali biode-
gradabili rivolto ai 30 comuni amministrativi del Parco.
Da solo, però, senza la condivisione delle Amministrazioni e delle Comuni-
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tà, l’Ente può fare poco anche perché la vera sfida in tema ambientale, nel 
nostro Parco come nel mondo, consiste nel creare una cultura del limite, 
dell’equilibrio e, quindi, in definitiva di rispetto per il patrimonio naturale.
Nel nostro Parco i valori identitari dell’area protetta e della montagna, la sua 
biodiversità, la sua integrità, il suo silenzio, la sua naturalità devono essere 
condivisi da tutti, per così diventare patrimonio comune che ciascuno di noi, 
consapevolmente, ha desiderio di preservare.
A tal fine è necessario che gli amministratori si impegnino convintamente 
nell’attuazione di efficaci politiche a favore dell’ambiente, ponendo in essere 
concrete azioni di protezione e soprattutto che nella gestione quotidiana dei 
territori e delle comunità agiscano da statisti e non da politici, pensando, 
quindi, alle future generazioni e non alle prossime elezioni. La tutela am-
bientale esige serietà, coerenza e lungimiranza e non può essere attuata a 
giorni alterni. Anche se può apparire impopolare, è necessario che chi ha la 
responsabilità di governare sappia dire no ad iniziative imprenditoriali, ad 
eventi ed anche a privilegi riconosciuti nel tempo a taluni, che ledono un in-
teresse collettivo superiore, quale è il nostro patrimonio naturale.
Quanto a ciascuno di noi, semplici Cittadini, sarebbe sufficiente modificare 
talune anche piccole abitudini di vita, che potrebbero sembrare banali, ma 
che se attuate dall’intera collettività contribuirebbero certamente ad allevia-
re la sofferenza ed il disagio che ci manifesta la Terra e che, come ci ricorda il 
Pontefice nel Laudato Sì, “… è anche come una sorella, con la quale condivi-
diamo l’esistenza, e come una madre bella che ci accoglie tra le sue braccia”.
Buona estate! Buon Parco!

Il Carè Alto dalla 
Val di Fumo 
(foto Alessandro Vitali)
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Il Parco Naturale Adamello Brenta
è di nuovo 

“Unesco Global Geopark”

4Adamello Brenta Parco

di Chiara Grassi
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Il Parco Naturale Adamello Bren-
ta è stato confermato “Unesco 
Global Geopark” della Rete Glo-
bale dei Geoparchi UNESCO.
A maggio è stato reso noto il Re-
port del Consiglio della Rete che 
assegna il cartellino “green” al 
Parco, convalidando il riconosci-
mento di Geoparco per i prossimi 
quattro anni. 
Grazie all’elevatissima geodiver-
sità che si riscontra dalle Dolomi-
ti di Brenta al Gruppo Adamello 
– Presanella e all’offerta di turi-
smo sostenibile, il Parco si fregia 
di questa certificazione interna-
zionale da undici anni. È stata, 
infatti, ottenuta in prima battuta 
il 26 giugno 2008, confermata nel 
2012 e poi nel 2016. Nel 2015, 
durante la Conferenza di Parigi, 
il Geopark è anche divenuto pro-
gramma Unesco, al pari del Pa-
trimonio dell’Umanità e del Man 
and Biosphere. 
Nell’ultima verifica, tuttavia, era sta-
to dato il via libera con un cartellino 
“giallo” ed erano stati chiesti all’Ada-
mello Brenta ulteriori sforzi da com-
piere nei successivi due anni.
Lo scorso luglio la Rete aveva invia-
to due ispettori ad appurare che l’A-
damello Brenta avesse rispettato le 
raccomandazioni: Manfred Kupetz, 
del Muskauer Faltenbogen UNESCO 
Global Geopark con sede a Döbern 
in Germania, e Richard Watson, del 
Marble Arch Caves UNESCO Glo-
bal Geopark con sede a Enniskillen 
nell’Irlanda del Nord.

Nei tre giorni in Trentino, Kupetz e 
Watson avevano seguito un program-
ma intenso che li ha portati a conosce-
re l’Adamello Brenta Geopark nei suoi 
1.188 chilometri quadrati. Estensione 
che è doppia rispetto all’area parco dal 
momento che i confini del Geopark de-
vono corrispondere per regolamento a 
quelli dei comuni interessati. 
Al fine di verificare le alleanze intrec-
ciate per valorizzare il Geopark, gli 
ispettori avevano incontrato i rappre-
sentanti dell’Apt Madonna di Campi-
glio Pinzolo Val Rendena, delle Re-
gole di Spinale e Manéz, dei Comuni 
di Pinzolo, di Tre Ville e di Ville d’A-
naunia, del Servizio geologico della 

Nella pagina 
precedente 
la Val Brenta 
(foto Michele Zeni)

Provincia, del Muse, della Fondazio-
ne Dolomiti Unesco e della Fondazio-
ne Maria Pernici.

“Il riconoscimento del cartellino verde 
– ha commentato il Presidente del Ge-
oparco, Joseph Masè – è una grandis-
sima soddisfazione ed è il risultato di 
tanti sforzi compiuti sia dalla struttu-
ra sia dalla parte politica. Pochi mesi 
dopo la mia elezione, infatti, ci è sta-
to convalidato il riconoscimento con il 
cartellino giallo e, quindi, per soli due 
anni. Unesco lamentava, per il perio-
do 2012-2016, uno scarso impegno e 
pochi contributi dell’Ente nella parte-
cipazione ai lavori della rete mondiale. 
Ci siamo così rimboccati le maniche 
ed abbiamo lavorato sodo, ottempe-
rando a tutte le raccomandazioni che 
ci erano state fatte, fornendo contri-
buti alla rete mondiale e scambian-
do esperienze con gli altri Geoparchi. 
L’assunzione a tempo indeterminato 
della geologa vincitrice del concorso 
pubblico, che da svariati anni attende-
va di entrare definitivamente nell’or-
ganico del Parco, e l’organizzazione 
della Conferenza mondiale di Campi-
glio hanno poi rappresentato la con-
creta volontà dell’Adamello Brenta di 
ritornare ad essere protagonista nel 
mondo dei Geoparchi Unesco”.

L'estensione del 
Geoparco (1.188 km2), 
per definizione, equivale 
a tutto il territorio dei 
comuni amministrativi 
quindi risulta quasi il 
doppio di quella del 
Parco (620 km2)



6Adamello Brenta Parco

a cura della Redazione

Il Direttore del Parco Adamello 
Brenta, Cristiano Trotter, dopo due 
anni di incarico fa il punto rispetto 
alle questioni gestionali più impor-
tanti in questo momento.

Direttore Trotter, in questo momen-
to tutto il Trentino si sta rimboccan-
do le maniche per il recupero dei 
danni della Tempesta Vaia di fine 
ottobre. Abbiamo negli occhi le im-
magini di boschi interamente rasi 
al suolo. L’area del Parco Adamello 
Brenta, o comunque in generale del 
Trentino occidentale, ha subito mol-
ti danni? Come avete fatto fronte a 
questa emergenza?
È ormai assodato, dal rilievo dei 
danni seguito all’evento dell’ottobre 
2018, che la parte occidentale del 
Trentino ha complessivamente subi-
to danni al patrimonio boschivo e na-
turale inferiori a quelli delle Valli di 
Fiemme, Valsugana, Primiero, ecc.
Tuttavia una serie di danni, anche 
importanti, si sono riscontrati in al-
cuni settori specifici e delimitati del 
Parco: cito la Val Genova, i sentieri 
di Vallesinella, le valli laterali della 
Rendena, alcune aree della Paga-
nella. 
Fin da subito il Parco ha cercato di 
monitorare la situazione, favorendo 
una rete locale di raccolta e scambio 
di informazioni.
Successivamente, sopravvenuto l’in-
verno, il Parco ha partecipato al Tavolo 
costituito a livello provinciale che ha 
messo insieme i soggetti interessati 
soprattutto alla verifica e al recupero 
della rilevantissima rete di sentieri al-
pini presenti sul territorio. La provin-
cia ha quindi individuato il Parco come 
soggetto direttamente responsabile 
dell’intervento diretto e del coordina-

mento di tale recupero, mettendo a 
disposizione anche importanti risorse.
Quindi la Provincia e i Comuni si 
stanno occupando del recupero dei 
danni nel bosco, il parco dei sentieri.
Il settore tecnico ambientale ha fatto 
un notevolissimo lavoro, soprattutto 
insieme alla SAT, di programmazio-
ne degli interventi, procedendo già 
da inizio primavera agli interventi. 
Ora si sono anche rafforzate apposi-
tamente le squadre di operai dedica-
te ad essi.
Attualmente abbiamo recuperato 
moltissimi chilometri di sentieri e 
possiamo dire che la stagione esti-
va, sotto l’aspetto della percorribili-
tà e della riapertura, si presenta del 
tutto positiva: saranno infatti molto 
pochi i tracciati che risulteranno an-
cora chiusi agli escursionisti, garan-
tendo così la presenza di una delle 
attrattive maggiori del Parco in esta-
te: la fruibilità dei sentieri.

La manutenzione del territorio è 
comunque, indipendentemente da 
Vaia, uno dei filoni di attività prin-
cipali del Parco. Anche questo è fi-
nalizzato alla mission di conserva-
zione dell’area protetta. Come siete 
strutturati per questo e come inter-
venite? 
La manutenzione del territorio è una 
macro-categoria che ha bisogno di 
una ulteriore declinazione. Così, bi-
sogna forse parlare e distinguere la 
conservazione del territorio, la ma-
nutenzione vera e propria, infine la 
valorizzazione.
Nella prima ricadono quegli inter-
venti che tendono, come dire, a “sot-
trarre” pericoli dovuti ad un uso im-
proprio del patrimonio naturale: ad 
esempio la serie di importanti inter-

Vaia, manutenzione 
del territorio, mobilità 
e sinergie internazionali
Il punto con il Direttore Cristiano Trotter

Cristiano Trotter
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venti di recupero e di conservazione 
di aree umide presenti in varie parti 
del Parco.
Gli interventi di manutenzione inve-
ce sono diretti a mantenere, appun-
to pari pari, l’equilibrio virtuoso tra 
uomo e natura: possiamo ricordare 
ancora i lavori sui sentieri alpini, la 
manutenzione delle strade foresta-
li, gli sfalci a conservazione di aree 
aperte, ecc.
E poi vengono gli interventi di valo-
rizzazione, che, se vogliamo, “ag-
giungono” qualcosa al territorio, ma 
in un’ottica di rispetto della natura 
e di induzione di comportamenti co-
erenti da parte dei visitatori: gli ar-
redi, le tabellazioni, la segnaletica, 
i percorsi legati alla ricreazione e al 
benessere (Sarnacli). 
Per tutte queste tipologie di inter-
vento risultano comunque indispen-
sabili alcune condizioni di approccio:
-	una struttura tecnica preparata e 

sensibile
-	 la forza d’intervento (operai)
- il raccordo strategico con le Ammi-
nistrazioni (convenzioni) e i cittadini.
Posso dire che se molto è ancora 
raggiungibile, il Parco sta lavoran-
do da anni e continuerà a farlo per il 
futuro, proprio su questi aspetti, che 
non sono davvero secondari.
In questo senso è importante l’inizia-

tiva del primo Piano di incentivi eco-
nomici che la Giunta ha voluto appro-
vare quest’anno: coinvolgere enti e 
privati, attraverso sostegni economici 
dedicati, nella realizzazione di inter-
venti diretti di conservazione e recu-
pero: sfalci, strutture da recuperare, 
conservazione di ambienti, ecc.

A proposito di convenzioni con i co-
muni, c’è un progetto che il Parco 
sta conducendo con successo da di-
versi anni e che viene osservato con 
interesse anche da altre località che 
è quello della mobilità sostenibile. 
Non si tratta solo di parcheggi e 
di bus navetta. Qual è la filosofia 
sottostante?
È esattamente così: non si tratta di 
trasformare il Parco in una Azienda 
trasporti. Anche se i numeri pos-
sono far credere il contrario. Ogni 
anno il Parco stacca qualche centi-
naio di migliaia di biglietti per salire 
sui bus navetta di accesso alle valli e 
per parcheggiare nelle aree dedica-
te. Naturalmente così si sostengono 
anche le risorse finanziarie dell’En-
te, ma soprattutto si cerca di respon-
sabilizzare l’utente ad un approccio 
più consapevole ad aree delicatissi-
me sotto l’aspetto dei possibili im-
patti negativi sull’ambiente.
Il fenomeno della Val di Tovel è in 

Rifugio ai Brentei (foto  
Andreas Tamanini)
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questo senso paradigmatico: l’af-
flusso esponenziale e per certi versi 
inaspettato dei fruitori negli ultimi tre 
anni avrebbe potuto costituire il col-
lasso dell’area, in assenza di un siste-
ma di regolazione voluto dal Parco in-
sieme alla Amministrazione interes-
sata. Così avviene da più tempo per la 
Val Genova o per Vallesinella.
Allora il problema è: dobbiamo arri-
vare a limitare la possibilità per tutti 
di godere delle bellezze di quei luo-
ghi o piuttosto dobbiamo cercare le 
condizioni migliori per perseguire un 
equilibrio tra i diritti di chi vive di tu-
rismo, chi vuole fruire della natura e 
l’altrettanto sacrosanto diritto della 
natura di non essere aggredita?
Il sistema della mobilità sostenibile 
è perciò una possibile risposta. Che 
deve essere queste più cose insieme. 
Da quest’anno, inoltre, il Parco è 
titolare diretto della gestione dei 
servizi, che però vengono definiti di 
comune accordo con tutti i Comuni 
competenti.
Ecco, per il futuro, si dovrà pensare 
all’intero territorio protetto come un 
tutt’uno, non un insieme di valli di-
stinte, ciascuna con i propri servizi, 
bensì come un sistema unitario, nel 
quale la mobilità alternativa diventi 
un valore, non una limitazione.
È importante, in questo senso, la 
volontà di alcune aree, di affrontare 
ragionamenti ancora più profondi in 
materia, dando avvio a possibili pro-
getti di mobilità green, attraverso 
l’uso di veicoli elettrici.

Il Parco ha anche diverse altre si-
nergie con il territorio, non solo con 
i comuni, ad esempio con le Apt o 
con gli operatori turistici. In pratica 
il Parco si pone anche come partner 
per progetti di sviluppo sostenibile. 
Qual è l’approccio? 
Ritengo che il Parco debba costitui-
re un nodo di interesse comune per 
i territori, le Amministrazioni e le 
popolazioni che vivono e lavorano in 
esso. 
Questo non significa perseguire logi-
che di esclusività o accentratrici, ma 
anzi, al contrario, mettere a dispo-
sizione la propria missione e le pro-
prie risorse a servizio della colletti-
vità. Che è fatta, ricordiamolo, nelle 
tematiche ambientali, da tantissimi 
piccoli centri, puntiformi e legate a 
logiche diversissime. 
Credo quindi che il Parco debba per 
forza cercare di lavorare per simbio-
si e per osmosi con tutti questi sog-
getti, cercando soprattutto di elevare 
la qualità degli interventi e rendere 
la natura non un processo ammini-
strativo, bensì culturale. Imparare 
insieme, quindi, ma anche lasciarsi 
attrarre reciprocamente da espe-
rienze positive di altri.
Tradotto, significa che con le APT si 
stanno portando avanti progetti di 
qualità turistica, forse meno nume-
rosi rispetto al passato, ma che aiu-
tino anche ad elevare il livello della 
visita del turista.
Con gli imprenditori turistici si sta 

Mobilità in Val di Tovel 
(foto Enrico Povinelli)

Una delle nuove 
passerelle sul Sentiero 

delle Cascate Alte in 
Vallesinella (foto Bruno 

Battocchi)
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potenziando l’esperienza di Qualità 
Parco, coinvolgendo le strutture in 
una gestione più responsabile degli 
obiettivi da raggiungere.
Abbiamo avviato un discorso comu-
ne con tutte le Biblioteche del terri-
torio, per avvicinare la popolazione, 
soprattutto giovane, alle tematiche 
culturali-ambientali.
Abbiamo iniziato un percorso di co-
noscenza con gli ecomusei, impor-
tanti realtà di comunità del territorio.
Cercheremo inoltre di coinvolgere 
maggiormente le Amministrazioni e 
queste stesse realtà associative nel-
la gestione delle Case del Parco.
Una mostra, Montagne Verdi, aperta 
a Pinzolo da poco e fino al 20 agosto, 
inaugura la volontà dell’Ente di di-
ventare anche promotore culturale, 
itinerante sul territorio, che si ripe-
terà ogni anno con nuovi eventi. 

Abbiamo letto che recentemente al 
Parco è stato rinnovato il riconosci-
mento di Unesco Global Geopark. 
Quindi il Parco coltiva sinergie an-
che in ambito internazionale. Cosa 
significa per voi far parte di una 
rete globale che è quella dei Geo-
parchi di tutto il mondo sotto l’egida 
dell’Unesco? 
Il rinnovo del riconoscimento di Geo-
park è arrivato a seguito della Con-
ferenza Internazionale del settem-
bre scorso organizzata a Madonna di 
Campiglio dal Parco insieme alla APT 
di Campiglio Pinzolo Val Rendena.
Posso dire che quell’esperienza in-
segna innanzitutto ad evitare di ra-
gionare sempre in termini di “om-
belico del mondo”. Le persone, le 
storie, le esperienze, le condizioni 
geografiche e anche politiche te-
stimoniate dai partecipanti ci han-
no ricordato che il globo terrestre è 
grande e piccolo allo stesso tempo: 
in terre diverse si possono trovare 
condizioni diversissime, ma molte 
volte rispecchiano anche problemi 
comuni, aspirazioni condivise, spe-
ranze nella possibilità di scambiare 
avvicinamenti attraverso un approc-
cio con l’ambiente, che in tutto il glo-
bo terraqueo soffre per ragioni tutto 
sommato equiparabili.
In questo senso mi ha molto colpito 
il ragionamento espresso dal presi-

dente della Rete mondiale dei geo-
parchi, che ha posto anche per que-
sto consesso UNESCO la necessità 
di fare riferimento all’Agenda 2030 
dell’ONU per lo Sviluppo Sostenibile.
Alcune azioni dell’Agenda sembrano 
lontane dalle logiche di vita e di cre-
scita, legata al benessere raggiunto 
dalle Nazioni cosiddette dell’Occi-
dente del mondo.
Eppure, alcune ci toccano da vicino 
e impongono, soprattutto a chi ope-
ra direttamente nel vasto sistema 
dell’ambiente e delle aree protette, a 
ragionare in termini locali in un’otti-
ca universale.
Così, gli obiettivi dell’Agenda riguar-
danti la salute delle persone, la piena 
parità di genere, l’acqua pulita, l’ener-
gia accessibile, il lavoro e la crescita 
economica, le comunità sostenibili, il 
consumo responsabile, l’attenzione 
al clima, la perdita della biodiversità, 
non sono tematiche di interesse sol-
tanto in relazione alla deforestazione 
del Brasile piuttosto che alle immis-
sioni nocive in atmosfera della Cina.
Anche nel nostro piccolo pezzetto di 
terra e di cielo, possiamo declinare 
azioni positive.
Ne cito soltanto due, seguite dal Par-
co:
- �il programma della ricerca scien-

tifica BioMiti, diretto a studiare gli 
effetti del cambiamento del clima in 
ragione di perdita della biodiversità

- �l’attivazione, a breve, di azioni con-
crete, sia pure locali, per ridurre 
l’uso della plastica a favore di ma-
teriali riciclabili.

La mostra “Montagne 
Verdi” al Paladolomiti 
di Pinzolo (foto Chiara 
Grassi)
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di Franco Pedrotti

Professore emerito 
Università di Camerino

Nel 1988 la Provincia Autonoma di 
Trento, su proposta dell’Assesso-
re Walter Micheli, ha istituito i due 
Parchi dell’Adamello-Brenta e di 
Paneveggio-Pale di San Martino. È 
stato un grande risultato ottenuto 
dopo lunghi anni di tentativi ad ope-
ra di molti naturalisti e protezionisti 
ed oggi i due parchi sono una realtà, 
un orgoglio per il Trentino, per la sua 

Giovanni Pedrotti 
e la prima proposta
 per l’istituzione di parchi 
in Trentino del 1919

tradizione culturale e per i suoi abi-
tanti.
La prima proposta per l’istituzione di 
parchi in Trentino si deve a Giovan-
ni Pedrotti (Rovereto 1867 – Andalo 
1938), storico e botanico, grande co-
noscitore e studioso delle montagne 
del Trentino, Presidente della S.A.T. 
dal 1925 al 1928. 
Lasciato il Trentino per Roma a se-
guito dello scoppio della guerra, nel 
1915 e nel 1916 Giovanni Pedrotti ha 
compiuto due escursioni in Abruzzo; 
egli ebbe così la possibilità di pren-
dere visione dell’ambiente dell’Ap-
pennino centrale per il quale si stava 
lavorando all’idea del Parco Nazio-
nale d’Abruzzo, poi istituito nel 1922. 
Rientrato a Trento dopo la cessa-
zione delle ostilità, egli ha subito 
scritto un articolo per l’istituzione di 
due parchi nazionali in Trentino, uno 
nel Trentino occidentale (Adamello) 
e l’altro in quello orientale (Pale di 
San Martino – Paneveggio), pubbli-
cato sul Giornale d’Italia forestale di 
Roma del 1919. Egli scrive che per 
questa sua proposta si era ispirato al 
progetto per la costituzione del Par-
co nazionale d’Abruzzo “per il quale 
già dai primi anni del ‘900 si occupa-
vano con singolare amore e compe-
tenza Pietro Romualdo Pirotta, Luigi 
Parpagliolo, Ercole Sarti, Erminio Si-
pari ed altri benemeriti”. 
Quest’anno ricorre, pertanto, il cen-
tenario della proposta di Giovanni 
Pedrotti, ricordata con ammirazio-
ne da tutti i protezionisti posteriori, 



11 Adamello Brenta Parco

ultimo dei quali è stato James Sie-
vert, storico americano dell’ambien-
talismo, che ne parla nel suo libro 
“The origins of nature conservation 
in Italy” del 2000. 
Per Giovanni Pedrotti le zone del 
Trentino da destinare a parco hanno 
il vantaggio non trascurabile di com-
prendere gruppi di monti ed alte val-
late prive di aggregati importanti di 
popolazione stabile. Il loro territorio 
è composto in parte di roccia e di alti 
e magri pascoli, in parte di boschi e 
di prati. Terreni, insomma, che per 
quanto possano avere una rendita, 
non presuppongono però uno sfrut-
tamento intensivo come i campi e 
gli orti delle basse valli. Egli accen-
na alle bellezze naturali ivi presenti, 
alla geologia, alla mineralogia, alla 
flora e alla fauna, compreso l’orso 
bruno. La fauna e la flora, continua, 
hanno più che mai bisogno di prote-
zione severa ed efficace. È preoccu-
pato per l’incolumità del paesaggio, 
che nelle valli destinate ai futuri par-
chi dovrà essere difeso da un intenso 
turismo e dalla possibile costruzione 
di impianti idroelettrici, poi avvenuta 
circa 30 anni dopo. 
Per Giovanni Pedrotti i parchi, più 
che per allettare il gran pubblico 
internazionale, amante degli sport, 
del ballo e dei grandi alberghi, de-
vono servire - oltre che di luogo di 
rifugio e di conservazione per i rap-
presentanti della fauna e della flora 
alpina - agli studiosi ed agli amanti 
della Natura, i quali vogliono godere 

della magnifica e rara visione di una 
vita naturale indisturbata, lontana 
dall’azione perturbatrice della mo-
derna civiltà. Quindi soli sentieri per 
i pedoni; alberghi modesti simili a 
«chalets»; divieto assoluto di caccia 
anche per gli animali nocivi; divieto 
di tagliar legna, di coglier fiori, ecc., 
insomma attività umana di qualsiasi 
specie ridotta al minimo entro i con-
fini del parco. 
Giovanni Pedrotti prevede che venga 
istituito un Ente per la manutenzione 
del parco, il quale dovrebbe avere a 
disposizione anche fondi per inden-
nizzare sotto forma di canone annuo 
le popolazioni locali. Nei decenni 
successivi, anche Paolo e Renzo Vi-
desott avevano proposto di stanziare 
fondi per gli indennizzi ai comuni con 
territori nei parchi, ma ciò nel nostro 
paese non è mai stato fatto, con po-
chissime eccezioni. La preoccupa-
zione di Giovanni Pedrotti è quella di 
ottemperare, da una parte, alle esi-
genze per la protezione della natu-
ra (intesa come flora, fauna, boschi, 
acque e paesaggio) e dall’altra alle 
necessità delle popolazioni locali. 
Giovanni Pedrotti è annoverato fra i 
grandi pionieri della protezione del-
la natura nel nostro paese dei primi 
decenni del 1900, assieme a Luigi 
Parpagliolo, Erminio Sipari, Renato 
Pampanini, Alessandro Ghigi, Pietro 
Romualdo Pirotta, Lino Vaccari, Gio-
van Battista Miliani, Oreste Mattiro-
lo, Oscar de Beaux, Guido Castelli e 
Gian Giacomo Gallarati Scotti.
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PROGRAMMA

Inaugurazione ore 15.00 
- Anna Facchini, Presidente della SAT
- �Mario Tonina, Assessore all’urbanistica, ambiente e cooperazione, con funzioni di Vicepresi-

dente della PAT
Modera: Elena Baiguera Beltrami (Ufficio Stampa SAT)

Il sapere storico. I Parchi ieri
Proiezione del video “L’occhio borghese. Il Trentino alla viglia della Grande Guerra nella foto-
grafia di Giovanni Pedrotti”
15.30	�� Franco Pedrotti, professore emerito Università di Camerino
	 “Giovanni Pedrotti e la prima proposta di istituzione di parchi nazionali in Trentino”
15.45	� Claudio Ambrosi, direttore SAT, storico e studioso della figura di Giovanni Pedrotti
	 “Giovanni Pedrotti e l’ambiente culturale di Trento agli inizi del 1900”
16.00	� Liliana Zambotti, Unione Bolognese Naturalisti
	 “Il movimento per i parchi nazionali in Italia all’inizio del ‘900“

Tavola rotonda
Nuove prospettive: i Parchi oggi e domani
16.30 	 �“I traguardi in termini di conoscenza e diffusione introdotti dalla ricerca sul campo”. 

L’esperienza delle due Aree Protette
	� Andrea Mustoni, referente del settore Ricerca Scientifica Educazione Ambientale del 

Parco Naturale Adamello Brenta
	 Piergiovanni Partel, referente del settore Ricerca Scientifica del Parco di Paneveggio
17.00	� “Il ruolo delle aree protette e la sfida ambientale dei prossimi decenni”	
	� Spazio alle interviste con Vittorio Ducoli, direttore del Parco Naturale Paneveggio Pale di 

San Martino e Cristiano Trotter direttore del Parco Naturale Adamello Brenta
17.30	 “I parchi naturali una opportunità e una risorsa per l’economia turistica”
	 - Anna Facchini, Presidente della SAT 
	 - Joseph Masè, Presidente del Parco Naturale Adamello Brenta
	 - Silvio Grisotto, Presidente del Parco Naturale Paneveggio - Pale di S. Martino 
	 - Romano Stanchina, Dirigente del Servizio Sviluppo Sostenibile e Aree Protette 
17.45	 Dibattito
	�� A seguire, visita guidata alla Biblioteca della Montagna con Riccardo Decarli bibliotecario 
	 Rinfresco a buffet

I parchi naturali del Trentino - Un secolo di storia

100 ANNI DI PARCO
Un evento per celebrare i 100 anni dalla prima intuizione da parte di Giovanni Pedrotti 
dell’importanza di istituire delle aree protette in Trentino e ricordare le nostre origini. 

Ripercorriamo insieme 100 anni di storia.

MERCOLEDÌ 25 SETTEMBRE 2019
Spazio Alpino, Casa della SAT - via Manci 57 - Trento
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Sono passati vent’anni da quel 26 
maggio 1999 in cui il primo orso, 
proveniente dalla Slovenia, Masun, è 
stato rilasciato in Val di Tovel, dando 
così “vita” a un progetto di reintrodu-
zione destinato a fare storia.
Andrea Mustoni, all’epoca coordi-
natore tecnico del Life Ursus, come 
libero professionista incaricato dal 
Parco, oggi è responsabile del setto-
re Ricerca Scientifica ed Educazione 
Ambientale. Gli abbiamo chiesto di 
ripercorrere in modo molto perso-
nale questi due decenni.

Dott. Mustoni, che ricordo ha di Ma-
sun e degli eventi legati al primo 
rilascio?
L’arrivo del primo orso in Trentino 
era atteso con grande attenzione da 
tutti. Ricordo la grande pressione 
mediatica, l’enorme interesse delle 
persone e delle strutture. Ci sen-
tivamo “osservati speciali”, anche 
a livello sovra provinciale perché la 
reintroduzione degli orsi era, ed è, di 
notevole interesse globale.
Per questi motivi, il ricordo che ho 
del rilascio di Masun è un mix di sod-
disfazioni e di tensioni.
Solo alcuni anni dopo ho scoperto 
con un sorriso che in quel periodo 

negli uffici provinciali mi avevano so-
prannominato “capro espiatorio (del 
progetto orso)”, a conferma che i più 
si aspettavano un fallimento. 
Ricordo però anche la fiducia dell’En-
te e in particolare dell’allora Direttore 
Arrigo Franceschi, capace di risolvere 
con semplicità problemi significativi 
e figura chiave del progetto, senza la 
quale sarebbe forse stato impossibile 
che un “capro espiatorio” sovvertisse 
i pronostici...
Anche grazie a lui, con il rilascio di 
Masun e con la gestione delle situa-
zioni successive, abbiamo realizzato 
quello che a detta di molti è stato uno 
dei progetti più importanti mai realiz-
zati sulla fauna a livello mondiale.
Masun è stato quindi l’inizio di qualche 
cosa di grande per il Parco, la dimo-
strazione che l’Ente era maturo per 
gestire progetti importanti e lasciare 
una traccia nella comunità trentina.
Da parte mia del 26 maggio 1999, 
giorno del rilascio di Masun, trat-
tengo il ricordo delle Dolomiti infuo-
cate, trattengo lo spirito di gruppo 
maturato con molte delle persone 
presenti, alcune delle quali sareb-
bero diventate e rimaste fino ad oggi 
come una famiglia, trattengo il senso 
di responsabilità nei confronti di un 

A 20 anni 
da Masun

Orso bruno (foto 
Alessandro Vitali)

Andrea Mustoni (foto 
Alessio Jacona)

a cura di Chiara Grassi
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animale dalla pelliccia folta e bruna, 
inconsapevole capostipite della nuo-
va popolazione di orsi del Trentino.
In questi giorni, quando nel mio 
tempo libero vagabondo nei boschi 
per viverne l’essenza e per caso mi 
imbatto in un’impronta di un orso, il 
mio pensiero corre libero verso Ma-
sun e il suo ricordo.

Da cosa deriva il nome Masun?
Masun è la località slovena vicino alla 
quale è stato catturato il primo orso. 
Tutti gli orsi che abbiamo catturato, 
sedici in totale, dieci dei quali por-
tati in Trentino, sono stati battezzati 
in accordo con i colleghi sloveni con 
i quali lavoravamo. I nomi che ab-
biamo scelto erano per lo più legati 
al ricordo di luoghi, Masun appunto 
e Kirka (il nome di un fiume sloveno 
solo leggermente italianizzato), o di 
persone che a vario titolo erano state 

coinvolte nella cattura. Ad esempio 
Joze, il maschio di 140 chili rilasciato 
nel 2000, era stato chiamato così in 
ricordo del guardacaccia sloveno che 
si era prodigato di più per le catture 
di quell’anno.
La cerimonia di battesimo era la par-
te romantica della vicenda, sempre 
fatta nel folto dei boschi sloveni e con 
l’orso ormai al sicuro nella gabbia di 
trasporto. Si apriva una bottiglia di 
spumante e tutte le persone presenti 
partecipavano alla scelta del nome e 
poi al brindisi. Un momento di relax 
prima della partenza verso l’Italia e 
un momento di comunione tra tutti 
coloro che avevano partecipato alle 
delicate fasi della cattura.

Ora non siamo più abituati a sentire i 
nomi propri per gli orsi ma li vediamo 
associati a sigle e numeri. Perché?
Dare un nome proprio a un animale 
è sempre un’arma a doppio taglio. Se 
da un lato, nel contesto di un progetto 
di reintroduzione può essere utile in 
termini di comunicazione e più sem-
plicemente per identificare un sog-
getto, più in generale si corre il rischio 
di fare perdere all’animale parte del-
la sua essenza, della sua selvaticità, 
dandogli dei connotati antropomorfi 
che allontanano le persone dalla cor-
retta percezione delle sue vere ca-
ratteristiche. Gli animali selvatici do-
vrebbero essere, anche a livello di no-
stra percezione intellettuale, qualche 
cosa di molto diverso dagli animali di 
compagnia come, solo per fare due 
esempi, i gatti e i cani, ai quali siamo 
abituati a dare un nome proprio. Dare 
un nome vuol dire anche aumentare 
il rischio di allontanarci dalla con-
vinzione che stiamo lavorando per 
la conservazione di una popolazione 
animale e non per la salvaguardia di 
un singolo individuo che, per quanto 
importante, non deve distoglierci dal 
vero obiettivo di lavoro. 

Quanti orsi ci sono sul territorio?
I dati forniti dal Servizio Foreste e 
Fauna della Provincia di Trento, per 
il 2018 confermano la presenza di 48 
soggetti tra adulti e giovani, ai qua-
li vanno aggiunti i nati nello stesso 
anno. Per il 2019 i dati non sono an-
cora disponibili e dovranno essere 

Un momento dopo 
la cattura di Masun 

in Slovenia e le 
operazioni di rilascio 
(foto Archivio PNAB)
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a cura della Redazione

attesi i risultati della campagna di 
monitoraggio attualmente in atto. 
Nonostante questo, osservando il 
trend degli ultimi 5 anni che ha mo-
strato una sostanziale stabilità della 
popolazione, anche per l’anno in cor-
so è facile pensare a una presenza 
simile al 2018.
Al di là del numero, è importante 
sottolineare che negli ultimi anni il 
trend di crescita che aveva caratte-
rizzato la popolazione circa fino al 
2014, si è sostanzialmente interrotto 
e la popolazione di orsi, contraria-
mente a quello che spesso si sente 
dire, è aumentata di poche unità e 
forse, nel 2018 addirittura diminuita 
rispetto all’anno precedente.
A livello provinciale, più che il nume-
ro assoluto degli orsi, dovrebbe far 
riflettere la loro distribuzione poco 
omogenea che vede, a parità di ha-
bitat idoneo, vaste zone del Trentino 
Occidentale caratterizzate da basse 
densità e aree poco estese nelle qua-
li la presenza dell’orso è alta fino al 
punto da provocare disagi. È il caso 
delle pendici meridionali delle Dolo-
miti di Brenta e dell’area compresa 
tra la Valle dei Laghi, la Paganella e 
le pendici del Bondone.

Qual è il valore della presenza dell’or-
so in Trentino?
Grande, potenzialmente enorme… 
prima di tutto l’orso è una sorta di 
marchio di fabbrica del Trentino che 
testimonia lo stato di salute del no-
stro patrimonio naturale ed in parti-
colare dei boschi che ricoprono più 
del 60% del territorio provinciale. Da 
questo punto di vista, pur nel mas-
simo rispetto di chi non vorrebbe 
l’orso in Trentino, questo animale è 

spesso visto come una parte essen-
ziale del nostro contesto territoriale, 
come il testimone della bellezza e 
dell’integrità delle nostre montagne.
È proprio l’aspetto culturale da non 
sottovalutare. Per le genti trentine 
l’orso è stato infatti un elemento di 
identificazione, facilmente inter-
pretabile dalla quantità di situazioni 
nelle quali questo animale viene ri-
cordato o raffigurato: nei loghi co-
munali, in dipinti, sculture, nomi di 
località, leggende ecc…
Molti trentini sono in realtà orgogliosi 
di vivere nella terra degli orsi e, sep-
pur consapevoli delle problematiche 
connesse alla sua presenza, non ri-
nuncerebbero alle ricadute positive 
in termini culturali e ambientali e alla 
sensazione piacevole di avere ancora 
un elemento caratterizzante.
Sono convinto che l’importanza di 
tipo ecologico legata alla presenza 
dell’orso, animale posto ai vertici del-
la catena trofica, sia attualmente se-
condaria rispetto a quella culturale.
È indiscutibile che un ecosistema di-
versificato, potremmo dire “biodiver-
so”, sia più stabile rispetto ad uno più 
banale, ma il valore della presenza di 
una specie, per quanto rilevante come 
l’orso, non è facilmente quantificabile. 
Parlare di valore della presenza 
dell’orso vuol dire anche parlare della 
responsabilità che ci viene data dalla 
comunità nazionale e internazionale in 
termini di conservazione della specie.
Se da un lato è vero che avere l’orso 
nelle nostre valli può essere a tratti 
difficile per chi è costretto a convi-
verci, è vero anche che la fauna, per 
legge nazionale n. 157 del 1992 è 
considerata “res publica, patrimonio 
indisponibile dello Stato e tutelata 

Orso bruno (foto Carlo 
Frapporti - Archivio 
Servizio Foreste e 
Fauna - Provincia 
autonoma di Trento)
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nell’interesse della comunità nazio-
nale ed internazionale”.
Per legge abbiamo quindi delle espres-
se responsabilità, trascurando le quali 
possiamo “scivolare” nell’illegalità e 
fare un evidente danno alla natura.
Allo stesso tempo è vero che il valore 
dell’orso va pesato anche in funzio-
ne di chi subisce danni alle proprie 
attività economiche o di chi sempli-
cemente ne ha paura. La conserva-
zione dell’orso deve passare anche 
dal rispetto di queste persone e dal 
tentativo di trovare delle soluzioni 
che abbassino i disagi e valorizzino i 
vantaggi della sua presenza.

A distanza di 20 anni, si può dire che 
tutte le previsioni poste alla base 
del progetto Life Ursus si sono av-
verate. Quali sono i rischi che corre 
attualmente la popolazione?
Nel 1998, un anno prima del rilascio 
di Masun, era stato realizzato un 
attento studio di fattibilità da parte 
dell’Istituto Nazionale per la Fauna 
Selvatica (attuale ISPRA). Tale docu-
mento è stato posto alla base di tutte 
le richieste dei permessi ministeria-
li e provinciali necessarie per poter 
procedere con la reintroduzione de-

gli orsi. A distanza di vent’anni è evi-
dente che tutte le previsioni riportate 
dallo studio si sono avverate, a con-
ferma del suo valore tecnico. Anche 
oggi quindi la lettura dello studio di 
fattibilità rimane un esercizio uti-
le per tutti coloro i quali sono chia-
mati a gestire la popolazione di orsi 
e per le persone che a vario titolo 
sono interessate dalla sua presenza. 
Lo studio di fattibilità realizzato nel 
1998 rimane una chiave interpretati-
va utile per comprendere il presente 
e il futuro dell’orso in Trentino.
I rischi maggiori che la popolazio-
ne attualmente corre sono legati al 
bracconaggio e, nel medio periodo, 
alla consanguineità del nucleo che 
discende da soli due maschi fonda-
tori, un collo di bottiglia che potreb-
be essere capace nel futuro di ripor-
tare la specie verso l’estinzione.

Qual era l’obiettivo iniziale del pro-
getto? Ed è stato raggiunto?
L’obiettivo dichiarato nel citato studio 
di fattibilità era quello di ricostruire 
una popolazione vitale di orsi sul-
le Alpi Centrali. Ad oggi, nonostante 
gli indiscutibili successi di tappa, tale 
obiettivo non può dirsi ancora rag-
giunto. È infatti evidente che la po-
polazione sia ancora eccessivamente 
concentrata in poche aree delle Dolo-
miti di Brenta, o nelle sue vicinanze, e 
che, soprattutto le femmine, non sia-
no ancora andate a colonizzare altre 
aree delle Alpi, dando alla popolazio-
ne quel respiro territoriale del quale 
necessita per una definitiva afferma-
zione. Inoltre, il problema genetico e 
i rischi di deriva che la popolazione 
corre, non possono lasciarci sereni 
rispetto al suo futuro senza nuovi in-
terventi da parte dell’uomo.

Quale futuro vede per la popolazio-
ne di orsi in Trentino?
Il futuro dell’orso in Trentino è incer-
to. L’auspicio è quello che la nostra 
comunità passi dal tollerarne la pre-
senza a credere che l’orso sia un ele-
mento imprescindibile del territorio.
Per inseguire questo obiettivo do-
vremmo tendere alla civiltà e cer-
care costantemente soluzioni il più 
possibile condivise, nel rispetto di 
tutti e della natura… 

Orso bruno (foto 
Alessandro Vitali)
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I boschi del Trentino stanno lentamen-
te tornando alla normalità, grazie alla 
governance di una Provincia a Statuto 
Speciale all’avanguardia per antono-
masia nel gestire le emergenze den-
tro e fuori il territorio provinciale. Le 
ferite sui fianchi delle montagne, con 
migliaia di ettari di bosco abbattuti 
dalla tempesta Vaia, con il tempo e il 
lavoro dell’uomo si rimargineranno, 
mentre le ferite dell’anima nei familia-
ri delle vittime di un evento calamitoso 
che non ha eguali nella nostra storia 
metereologica, sono profonde ed ol-
tremodo difficili da rimarginare.
E se dal punto di vista paesaggistico 
il fenomeno è impressionante, non 
di meno lo è nei numeri: circa 19.000 
ettari di superficie con oltre 3 milio-
ni e 300.000 metri cubi di legname a 
terra, causate da un vento con raffi-
che di 120 chilometri all’ora, che in 
certe aree ha soffiato anche toccare 
i 190 KM/h. I danni stimati ammon-
tano a circa 400 milioni di euro (di 
questi 270 milioni li stanzierà il Go-
verno). Per l’anno in corso il Trentino 
ha previsto di mettere in campo 180 
milioni di euro per progetti finanziati, 
alcuni dei quali già completati. I la-
vori di messa in sicurezza del paese 
di Dimaro, il ripristino dei Parchi, la 
predisposizione della cartellonistica 
di emergenza e la comunicazione nel 
2019 vedranno un esborso comples-
sivo di 11 milioni e 400 mila euro. I 
danni più consistenti si registrano 
sui sentieri, nei collegamenti tra le 
valli e sulle vie d’accesso alle baite e 
ai rifugi, la SAT (Società Alpinisti Tri-
dentini) ne gestisce la maggior par-
te, grazie ad una rete di 87 sezioni 
territoriali, con oltre 1000 volontari 
del GIS (Gruppo Intervento Sentieri) 
al lavoro, la quale da quasi 150 anni 

di occupa di segnarli, classificarli e 
curarne la manutenzione.

Un evento non facile da gestire 
quello dello scorso autunno, nem-
meno per la SAT, il punto sulla si-
tuazione lo abbiamo chiesto al vi-
cepresidente del sodalizio trentino 
Roberto Bertoldi. 
“Su 5.500 chilometri di sentieri ge-
stiti dalla SAT al 31 ottobre erano 
circa 1.700 quelli danneggiati, con 
parecchi casi di fratte (distruzione 
di intere foreste) – spiega Bertoldi 
ingegnere idraulico, ex dirigente del 
Corpo Permanente dei Vigili del Fuo-
co del Trentino – dal giorno del disa-
stro siamo riusciti a ripristinarne già 
700, le zone più colpite sono il Lago-
rai, la zona di Piné, le valli dell’Avi-
sio. Il Trentino occidentale ha subito 
danni, ma non così ingenti come la 
parte centro orientale”.

È stato istituito un tavolo per coor-
dinare le operazioni di ripristino con 

Alcuni danni causati 
dalla tempesta Vaia nel 
Parco (foto Ufficio 
Tecnico PNAB)

Roberto Bertoldi

Dopo Vaia il Trentino si rialza
Roberto Bertoldi, vicepresidente della SAT,
fa il punto della situazione

di Elena Baiguera Beltrami

Ufficio Stampa SAT
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la Provincia, Trentino Marketing, 
Servizio Foreste, gli Enti Parco, le 
comunità montane, le Pro Loco, gli 
enti territoriali. Come viene orga-
nizzato il lavoro?
“Ognuno si è impegnato anche sui 
sentieri gestiti dalla SAT nei terri-
tori di competenza – spiega Bertoldi 
– ma se per i nostri volontari rimuo-
vere un albero da un sentiero non 
rappresenta un problema, affron-
tare un’intera foresta schiantata è 
un’impresa che va gestita con mezzi 
attrezzati, personale e ditte specia-
lizzate. Sia per questioni di sicurezza 
che di carico di lavoro e di tempo, era 
impensabile far fronte a certe situa-
zioni. Una volta che sono terminati i 
lavori di esbosco da parte dei fore-
stali e delle ditte incaricate, i nostri 
soci si prodigano per ridisegnare i 
tracciati e segnarli. Consapevoli del 
fatto che non si tratta di rifiniture ma 
di vere e proprie ricostruzioni.

Avete stabilito delle priorità negli 
interventi?
“Esistono delle priorità alle quali tutti 
i soggetti si attengono: in primo luo-
go le principali vie di accesso ai rifugi 
– argomenta il vicepresidente SAT – 
secondariamente i collegamenti tra 
vallate contigue, quindi il ripristino 
dei circuiti che spesso sono inseriti in 
una speciale offerta di trekking turi-
stici (esempio l’Alta Via del Granito) e 
da ultimo gli accessi secondari a mal-
ghe e rifugi. Sono stati posizionati ben 
180 grandi avvisi di allerta con una 

cartellonistica molto ben visibile per 
informare gli escursionisti sui punti 
dove i sentieri sono stati cancellati. 
Nei piazzali a valle degli impianti di 
risalita e nei parcheggi si potranno 
consultare delle mappe aggiornate 
con indicati i sentieri aperti e quelli 
chiusi.”

E per chi volesse programmare una 
escursione da casa, prefigurandosi 
un percorso sul quale potersi infor-
mare da remoto?
“Nei siti di tutte le APT è stato inseri-
to un link con delle mappe aggiorna-
te ogni due o tre giorni dai Comuni, 
dalla SAT, dai Parchi, dalle Pro Loco, 
sulla percorribilità dei sentieri. Inol-
tre c’è il sito della SAT www.sat.tn.it 
che al menù “sentieri” propone un 
link con il quale si accede alla pa-
gina della Commissione Sentieri, 
cliccando sulla finestra di dialogo 
“cartografia” si apre la carta com-
pleta dei sentieri del Trentino, quelli 
percorribili contrassegnati in rosso 
e quelli chiusi in grigio. Attenzione 
però: quelli sul sito della SAT sono 
i sentieri in gestione al sodalizio, 
che sono la maggior parte, ma cer-
tamente non sono tutti i sentieri di 
montagna del Trentino”.

Il Parco Naturale 
Adamello Brenta è stato 
indicato dalla Provincia 
quale coordinatore dei 

lavori di recupero dei 
danni sui sentieri 

nell’area protetta e zone 
limitrofe. Dei 325 km di 
sentieri assegnati ne è 
stata recuperata quasi 

la totalità. Un grazie va 
a tutti i protagonisti di 

questa operazione, alla 
SAT centrale e alle 

sezioni locali (in 
particolare a tutti i 

volontari), alle Stazioni 
Forestali, a Trentino 

Marketing, al Servizio 
Turismo e al Servizio 

per il Sostegno 
Occupazionale e la 

Valorizzazione 
Ambientale della 

Provincia.
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La pece è una sostanza 
bituminosa densa 
e molto scura ricavata 
dalla liquefazione di 
rami di conifere, in 
particolare dal pino.

La pece è una sostanza bituminosa 
densa e molto scura ricavata dalla 
liquefazione di rami di conifere, in 
particolare dal pino. Nel passato era 
comunemente chiamata “pegola”. È 
un prodotto infiammabile, molto ri-
chiesto in passato per i suoi molte-
plici usi. Veniva utilizzata principal-
mente per calafatare gli scafi di navi 
e imbarcazioni ma serviva anche per 
impermeabilizzare i canoni dell’ac-
qua, che erano tubature in legno, e 
così pure pali e travature che rimane-
vano a contatto con l’umidità. La pece 
serviva poi al calzolaio per impecia-
re la “trada”, cioè lo spago utilizzato 
per cucire le calzature di cuoio, e per 
rendere impermeabili alcuni indu-
menti da lavoro in ambiente umido. 
Anticamente questo prodotto trovava 
anche altre applicazioni, ad esempio 
per approntare le torce usate per se-
gnalazioni notturne ed illuminare gli 
ingressi dei castelli, oppure, per dife-
sa degli stessi, durante gli assalti alle 
mura, venivano gettati sugli assalitori 
olio e pece bollente, ma anche per il-
luminare cunicoli e antri oscuri du-
rante i lavori di scavo da parte dei mi-
natori. In tal senso, si sono rinvenuti 
monconi di torcia carbonizzata anche 
nella piccola miniera di ferro, detta 
“del Bus”, vicino a Stenico, attiva nei 
secoli 15º e 16º fino al 1630. 
Fino agli anni ‘50 del secolo scor-
so, a Stenico vigeva la consuetudine 
di accendere delle luminarie lungo 
le strade del paese in occasione di 
particolari festività, come il Venerdì 
Santo, quando si effettuava una sug-
gestiva processione notturna. A ri-
cordo degli anziani, questa toccante 
Via Crucis vedeva la partecipazione 
di numerosi fedeli ed era compito dei 
giovani quello di organizzare l’allesti-
mento di questo singolare percorso 

illuminato mediante un susseguirsi di 
bocce formate da un impasto di sega-
tura, cenere, sego e pece, sostituita 
in seguito dal petrolio, che venivano 
accese con l’ausilio di una stoppino. 
L’indiscussa attività della pegola in-
duceva la comunità ad autorizzare 
la produzione ad esperti “pegolòti”, 
ovvero artigiani del settore che, come 
risulta dalla documentazione, prove-
nivano dalla Riviera del Garda o dalla 
Val di Ledro. Con questi lavoratori, 
la Comunità stipulava dei contratti 
di lavorazione pluriennali che con-
templavano anche precise norme 
regolamentari. Il proprietario doveva, 
innanzitutto, utilizzare le piante difet-
tose, cioè schianti, pini malformati, 
radici, e salvaguardare quelle miglio-
ri, utili per altri scopi. Potevano poi 
avvalersi dell’opera di altri due ope-
ratori e non di più. Dovevano allestire 
il forno nella località indicata dalla 
Comunità, sempre e comunque nel-
la Val d’Algone, e utilizzare la legna 
di faggio esistente nel luogo indicato 
per alimentare il forno per cuocere la 
pece. Il contratto prevedeva, inoltre, 
la regolarità nel pagamento di due 
rate dell’affitto, una a fine luglio e la 
seconda a fine settembre, sottoscri-
vendo, alla presenza del notaio Betta, 
l’atto di impegnare tutti i loro beni a 
garanzia della locazione. L’impresa 
per la produzione della pece aveva 
inizio a primavera, appena il 
terreno era libero dalla 
neve, quindi in Val 
d’Algone tra aprile e 
maggio. Il locatario e 
i suoi aiutanti allora 
potevano provvedere 
all’allestimento della 
“baracca” nel luogo in-
dicato dalla Comunità, che 
serviva da alloggio, sia per custodia 

L’arte del Pegolòt
In Val d’Algone si ricorda una fiorente 
industria della pece

di Massimo Corradi 
e Giovanni Sicheri
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degli attrezzi da lavoro e sia per ri-
porvi il necessario per soggiornarvi 
alcuni mesi. Dovevano costruire an-
che l’essiccatoio e preparare il forno 
per la cottura delle resinose (che, 
a detta degli esperti, durava oltre 
due giorni). La pece poi doveva bol-
lire nuovamente in un’altra caldera 
finché diventava densa, per poterla 
versare in appositi contenitori. I luo-
ghi indicati dai documenti dove era 
stato allestito il forno della pece e la 
baita per i pegolòti erano, rispettiva-
mente, per la locazione del 1721 “alla 
Ponghè, sotto il Covel e oltre il Ri di 
Dovèra”, mentre per la locazione del 
1788 in località “al Pè de la Ròca” po-
sta sul versante a mattina della Valle. 
Venivano utilizzati i pini e i larici radi-
cati sulle pendici della Ròca, che do-
vevano poi esser convogliati ai “Tovi”, 
ossia i canaloni naturali lungo i quali 
vengono fatti scorrere i grossi fasci di 
legna, detti “segaze”, fino alla strada 
e da qui portati presso il forno. Come 
previsto dal contratto di locazione, le 
piante di pino e di larice che venivano 
tagliate per produrre la pegola dove-
vano avere le caratteristiche indicate: 
gli schianti, le storte e le malefatte, 
ovvero inutilizzabili per legname da 
opera. Nella cottura della pece veni-
vano scartate solo le fronde. 
La produzione e l’utilizzo della pece 
continuò anche nel 19º secolo, come 
è dimostrato dal contratto del 1865 
che qui avanti abbiamo scelto di pre-
sentare. Troviamo, inoltre, documen-
tato l’utilizzo della pece da parte del 
genio militare così come è avvenuto 
nel luglio del 1866, quando il gover-
no austroungarico per contrastare la 

temuta avanzata garibaldina aveva 
provveduto a “minare” i ponti posti 
sui torrenti Lisan e Cugol e quello 
della Sarca presso le Terme di Coma-
no, che all’epoca erano tutti di legno, 
con ingente quantità di paglia e pece 
pronti ad essere incendiati qualora le 
truppe italiane fossero state in pro-
cinto di occupare il territorio. 
La seconda metà del 19º secolo se-
gnò, tuttavia, la progressiva riduzio-
ne di tale prodotto vegetale e il pro-
gresso dell’industria chimica portò 
alla sostituzione della pegola con 
prodotti derivati dal petrolio. L’ultimo 
contratto registrato dal Comune di 
Stenico per la produzione di pegola 
fu concluso nel mese di aprile 1866 
con l’impresario Sperandio Ballardi-
ni. Riteniamo, tuttavia, significativo e 
interessante riportare il contratto di 
locazione stipulato dal comune con 
il produttore di pegola Pietro Merli 
da Tiarno di Sopra dell’aprile 1865. 
Negli anni che seguirono, l’arte del 
“pegolòt” divenne impraticabile e 
gli addetti a questo lavoro si videro 
costretti a convertire la loro espe-
rienza nella produzione di carbone 
o altre attività boschive. Scompar-
ve così l’antica professione del pro-
duttore di pegola, troppo presto per 
consentire a qualche pioniere della 
fotografia di poter fissare su lastra 
l’immagine di quel lavoro. I vocaboli 
“pegola” e “pegolòt”, un tempo usati 
frequentemente nella parlata locale, 
così come molti altri termini dialet-
tali, non fanno più parte del lessico di 
oggi; si possono trovare soltanto sui 
dizionari specializzati ridotti a reli-
quie di un lontano passato.

Ponte del Pilastro, foto 
storica di Stenico. 

Giuseppe Ceschini (1868-
1931) di proprietà della 

famiglia Todeschini.
Dalla spiegazione di 
Ennio Lappi, storico:

“Nella foto, la 
demolizione del vecchio 
Ponte del Pilastro per la 
costruzione della nuova 

strada per Ragoli nel 
1929. Sotto all’impiantito 

del ponte si vedono i 
“canoni”, che 

anticamente venivano 
richiesti annualmente ad 
ogni famiglia di Stenico. I 
“canoni” erano tronchi di 

larice “sbusadi, 
empeciadi e feradi”, 

(forati, impermeabilizzati 
con la pece e muniti delle 

necessarie staffe 
metalliche per il 

congiungimento), 
necessari per 

l’acquedotto. Infatti, 
prima che fosse costruito 

l’acquedotto moderno, 
l’acqua passava nella 

conduttura di “canoni” 
posta sul Ponte del 

Cugol, ossia sul relativo 
antichissimo pilastro che 

lo sostiene. I “canoni” 
erano a tenuta stagna 

perché il ponte è a quota 
inferiore alla piazza del 

paese e quindi l’intero 
acquedotto era in 

pressione. 
Originariamente il ponte 

era coperto e la 
tubazione era posta sul 

tetto, ma le inevitabili 
piccole perdite causavano 

il deterioramento del 
legname dell’intera 

struttura.”
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Norme del contratto del Comune di Stenico del 3 aprile 1865

1. L’utilizzazione delle porzioni dei tronchi di 
piante si estenderà solamente a quelli che 
hanno una lunghezza minore di piedi 3½ qua-
lunque sia il loro diametro, non che sopra quei 
tronchi di maggiore lunghezza sempre giacen-
ti sul suolo, che pella loro conformazione non 
possono essere utilizzati ne da opera ne da 
rassica.
2. La raccolta dei pezzi catramiferi soprade-
scritti dovrà essere incominciata in un lato dei 
boschi assegnati, e progredita affatto e saltua-
riamente, e una volta incominciata dovrà esse-
re condotta a termine in modo che non si debba 
replicare nello stesso luogo.
3. Le parti dei tronchi fracassati e che si tro-
vano ancora in piedi e che si comprendono 
nell’utilizzazione, saranno tagliati raso terra 
senza molestare il suolo, e sradicare le cep-
paie.
4. Resta severamente vietato l’oltrepassare i 
confini delle località che saranno stabilite, le 
quali saranno ristrette alle parti possibilmen-
te semipiane, non’che il produrre tacche negli 
alberi e lo scortecciare piante o l’utilizzare pro-
dotti diversi da quelli stabiliti.

16. Qual prezzo di stima viene stabilito fiorini 50 
V.A. sotto il quale non si accettano offerte, osser-
vando che stanno a carico del levatario tutte le 
spese, come d’asta, di consegna e revisione del ta-
glio, non che dovrà introdurre una sicurtà solidale 
per tutti gli obblighi assuntisi domiciliata in que-
sto Distretto e riconosciuta idonea dal Comune.

17. Il prezzo oblato sarà dal levatario sborsato 
all’atto della consegna del bosco metà in Na-
poleoni d’oro da 20 Franchi a Fiorini 8: 40 l’uno 
e metà in Note di Banca.

Il Signor Antonio Merli di Antonio di Tiarno di 
Sopra offerse Fiorini 50 soldi 10.
Non si insinuò nessun altro offerente, si de-
liberò allo stesso Merli per Fiorini 50: 10 che 
introdusse a sicurtà Carlo del fu Carlo Sicheri 
Poina, e depositò due effettivi Napoleoni d’oro 
da 20 Franchi, ed in conferma ambidue si sot-
toscrissero

Antonio Merli
Sicheri Carlo

Pietro Eccheli testimonio
Giuseppe Betta testimonio
Giuseppe Simonini tubatore                 Depretis

Giovanni Treccani 

N° 155
Presentato 3 aprile 1865
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di Ilaria Rigatti

Parco Naturale Adamello Brenta

e Luca Concini

Pro Loco Tuenno – Tovel

Fai un click nel Parco e mandaci il tuo 
scatto, per partecipare al nuovo con-
corso fotografico a premi “Abitare il 
Parco Naturale Adamello Brenta”! 
L’iniziativa, promossa dalla Pro Loco 
Tuenno - Tovel, in collaborazione con 
il Comune di Ville d’Anaunia e il Parco 
naturale Adamello Brenta, rappresenta 
uno dei 27 nuovi progetti che articolano 
il Piano d’Azione 2018-2023 della Carta 
Europea del Turismo Sostenibile. 
Il concorso vuole essere un’occasio-
ne per valorizzare il nostro territorio, 
immortalando luoghi, paesaggi e mo-
menti significativi che focalizzano l’at-
tenzione dell’utente su dettagli talvolta 
tangibili solo attraverso l’occhio artifi-
ciale di una macchina fotografica.
Il concorso prevede quattro sezioni:
Sezione 1)
“DOLOMITI DI BRENTA – AMBIENTE E 
NATURA”
Sono ammessi scatti fotografici che 
abbiano come soggetto il paesaggio 
del Parco in relazione all’ambiente na-
turale; nella foto è vietata la presenza 
dell’uomo.
Sezione 2)
“VIVERE IL PARCO NATURALE ADA-
MELLO BRENTA”
Questa sezione raccoglie quegli scatti 
che hanno come soggetto il paesaggio 
del Parco con particolare riferimento 
all’uomo. Immagini che testimoniano i 

Abitare il Parco Naturale
Adamello Brenta
Partecipa al nuovo concorso fotografico a premi!

manufatti del luogo, antichi e moderni, 
vecchi e nuovi, definitivi e provvisori, 
adatti all’abitare dell’uomo. 
Sezione 3)
“VIVI LE VILLE – VILLE D’ANAUNIA, 
LUOGO DEI SOGNI”
In questa sezione sono raccolte quel-
le foto che ritraggono la Val di Tovel, 
il Monte Peller o la Val Nana, come 
luogo dell’immaginazione dell’autore, 
quasi fosse il suo “luogo dei sogni”.  
Sezione 4) 
“BOSCORICETTA – GLI INGREDIENTI 
DEL SOTTOBOSCO”
Quest’area comprende sequenze foto-
grafiche che descrivano la realizzazione 
di una ricetta culinaria (da 6 a 8 scatti), 
che abbia tra gli ingredienti i prodotti del 
sottobosco e/o le piante ed erbe offici-
nali di montagna o almeno uno dei suoi 
derivati (succhi, confetture, tisane, ecc.). 
Ogni scatto dovrà essere accompagna-
to da una breve descrizione del singolo 
passaggio nella preparazione del piatto.

Il concorso è aperto a tutti, fotografi 
e appassionati di fotografia, e avrà la 
durata di un anno dal 1° giugno 2019 
al 31 maggio 2020; la partecipazione 
è libera e gratuita. 
Per ogni sezione verranno selezionate 
10 foto, 3 delle quali premiate a seconda 
della classifica. Il primo premio prevede 
un soggiorno per 2 persone in una strut-

tura attestata Qualità Parco/
CETS, una cena gourmet presso 
una struttura ricettiva nel terri-
torio del Parco ed alcune visite 
guidate nei luoghi più spettaco-
lari del Trentino. Le 40 opere se-
lezionate, premiate e menziona-
te dalla Giuria, saranno oggetto 
di un’esposizione itinerante.
Tutti i dettagli sono pubblicati 
nel regolamento del concorso, 
scaricabile online sul sito del 
Parco e degli altri Enti coinvol-
ti, oltre che diffuso attraverso i 
canali social degli enti organiz-
zatori.
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Nel Parco Adamello Brenta 
il workshop di fotografia 
di Surgiva e Mart

di Chiara Grassi
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La foto sopra ritrae 
l’incontro di conoscenza 

tra la classe e il 
fotografo Luca Andreoni.

I fotografi selezionati 
sono: Nicola Biagetti, 
Giovanni Borga, Mara 

Callegaro, Valentina 
Ciprian, Giacomo 

Colombo, Giulia 
Costenaro, Giulia Dari, 

Igor Londero, Cesare 
Lopopolo, Valeria Olivo, 
Camilla Pizzini, Alessio 

Righi, Harit Srikhao, 
Marta Tonelli e Anna 

Vezzosi

Matteo Masè durante 
l’intervento al MART

Weekend di fine maggio, pioveva, ma 
è stato facile convincersi che tutto fos-
se perfettamente calzante con il tema 
scelto: l’acqua. La pioggia non ha in-
fatti scoraggiato i quindici giovani ta-
lenti, a caccia dello scatto perfetto, che 
hanno partecipato al workshop di foto-
grafia organizzato da Surgiva e Mart 
nel Parco Naturale Adamello Brenta.
Si tratta del primo progetto formati-
vo nato dalla partnership tra queste 
importanti realtà trentine.
Surgiva e Mart hanno in comune l’im-
pegno a favore della bellezza e del-
la promozione del territorio e hanno 
deciso da poco di allearsi definendo 
congiuntamente una serie di azioni 
progettuali. 
Surgiva e Parco sono partner conso-

lidati da molti anni, uniti da obiettivi 
di comunicazione comuni ma, so-
prattutto, dal fatto che è proprio in 
quest’area protetta che sgorga l’ac-
qua Surgiva. 

Venerdì 24 maggio, giorno in cui in 
tutta Europa si celebrano i Parchi, i 
quindici giovani under 35 con curricu-
lum artistici già di tutto rispetto, sele-
zionati tramite una open call per par-
tecipare gratuitamente al workshop, 
hanno iniziato la loro avventura par-
tendo dalla sede del Mart di Rovereto 
insieme al fotografo professionista e 
docente di fotografia Luca Andreo-
ni. Ad accoglierli per introdurre i la-
vori vi erano Annalisa Casagranda, 
responsabile Area educazione del 
Mart, Francesca Endlicher e Virginia 
Simoni, rispettivamente events coor-
dinator e digital manager di Surgiva, 
Matteo Masè, assessore marketing e 
comunicazione del Parco.

“Ringrazio Surgiva e Mart – ha affer-
mato Masè con gratitudine - per aver 
coinvolto il Parco in questa loro prima 
azione congiunta, volta a promuovere 
il Trentino e l’Italia. Ambiente, cultu-
ra e natural life style, rappresentati 
in questa occasione da Parco, Mart 
e Surgiva, senz’altro caratterizzano 
il patrimonio trentino e italiano, ric-
chezze che indubbiamente possono 
esserne un ottimo traino, anche sotto 
il profilo sociale ed economico.”.

Dopo un pomeriggio di conoscenza 
reciproca e approfondimento teori-
co, i ragazzi si sono trasferiti all’Ho-
tel Regina Elena di Caderzone, strut-
tura certificata “Qualità Parco”, dove 
hanno trascorso la notte. 
La giornata di sabato è stata invece 
completamente dedicata alla prati-
ca. La sfida era quella di catturare 
attraverso i propri scatti i temi “vetro, 
trasparenza e acqua” che caratteriz-
zano sia la brand identity di Surgiva 
che l’architettura del Mart. Andre-
oni e il suo gruppo si sono immersi 
nella natura con Giuliana Pincelli e 
Michele Zeni, assistenti ambientali 
del Parco, i cui spunti scientifici sono 
stati utili per cogliere anche un’in-
terpretazione scientifica ai soggetti 
immortalati. 
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In escursione tra le Dolomiti di Bren-
ta e il Gruppo della Presanella, i ra-
gazzi sono stati guidati in Vallesinel-
la, in Val Brenta, poi in Val Nambro-
ne, lungo il sentiero “Amolacqua”, 
proprio nei dintorni della fonte Pra’ 
dell’Era da cui sgorga l’Acqua Sur-
giva. Hanno poi chiuso la giornata in 
Val Genova, conquistati dalla spetta-
colarità delle Cascate Nardis. 
Tutti gli scatti sono stati presentati du-
rante una cena di gala al Mart l’8 luglio 
e sono rimasti esposti in formato digi-
tale all’interno del foyer del Mart fino 
al 22 luglio. Le foto rimangono visibili 
sul sito web di Surgiva.

Alcune immagini di backstage 
durante l’uscita nell’area 

protetta
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Viaggiare è sempre un’esperienza 
edificante. Eppure un viaggiatore 
consapevole deve sapere che il tu-
rismo è una delle attività umane più 
inquinanti al mondo. L’area del Par-
co Naturale Adamello Brenta ha una 
forte vocazione turistica trainata da 
località turistiche molto note ricche 
di infrastrutture, impianti e strutture 
ricettive. Ma esistono anche realtà 
finora più defilate che stanno ten-
tando di sviluppare un’economia tu-
ristica valorizzando il patrimonio di 
tradizioni e cultura che possiedono. 
Nel primo caso la natura è il conte-
sto scenografico entro cui vengono 
promosse molte attività ricreative, 
nel secondo caso la natura è proprio 
una delle ragioni che attraggono i va-
canzieri. In entrambi i casi, la carta 
vincente è la natura. Sotto un profilo 
turistico quindi la natura va conser-
vata sia per responsabilità ecologica 
sia per una necessità strumentale 
all’economia locale.
Di fronte a queste evidenze, il Parco 
Naturale Adamello Brenta cerca di 

intercettare i turisti per sensibiliz-
zarli rispetto alla loro presenza in 
un’area protetta. Tra i progetti ideati 
per rendere il viaggiatore consape-
vole della propria impronta ecologica 
vi è anche il “Qualità Parco”. Si tratta 
di un progetto di partnership con il 
settore turistico alberghiero per cer-
tificare le strutture ricettive che for-
niscono un servizio ecosostenibile. 
In sostanza, le strutture che intendo-
no mostrare la loro sensibilità am-
bientale seguono delle norme molto 
restrittive in campo energetico, ge-
stionale e comunicativo e possono 
poi fregiarsi del marchio “Qualità 
Parco”. Ma non si tratta solo di una 
spilletta da mettere al petto, questa 
partnership offre molto di più. 

Il progetto “Qualità Parco” è partito 
nel 2003 e negli anni il Parco lo ha 
raffinato fino a renderlo un valore 
aggiunto molto allettante sia da una 
parte che dall’altra. Per il Parco il 
coinvolgimento degli operatori ha 
un valore culturale fondamentale. 

Nuovi vantaggi 
per i “Qualità Parco”

a cura di Chiara Grassi

Lago di Tovel (foto 
Andreas Tamanini)
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Oltre a stabilire partnership positive 
con il territorio, si riconosce l’impor-
tante ruolo educativo che possono 
svolgere gli operatori ricettivi. Pro-
prio loro, infatti, sono direttamente 
a contatto con il turista e possono 
essere in grado di sensibilizzarlo per 
trasmettere valori ambientali e best 
practice. Dall’altra, gli operatori ma-
nifestano interesse a collaborare con 
il Parco sia per ridurre al minimo i 
propri impatti sull’ambiente sia per 
approfittare del grande potenziale 
che sta mostrando il turismo green 
nel mondo.
Con l’intenzione di rafforzare il nu-
cleo dei 34 imprenditori turistici che 
già avevano aderito, l’anno scorso 
è stato dato avvio ad un rilancio del 
progetto che sta raccogliendo inte-
resse grazie ai numerosi vantaggi 
offerti agli operatori a fronte di una 
diminuzione delle spese per l’otteni-
mento del marchio. I vantaggi, messi 
in luce durante gli incontri con i nuovi 
operatori, fanno riferimento a 4 asset 
principali: semplificazione, esclusivi-
tà, economicità e sostenibilità.
Tra i vantaggi più interessanti per gli 
albergatori vi sono senz’altro la pos-
sibilità di ottenere contestualmente 
anche la certificazione CETS Fase II 
che conferisce un respiro interna-
zionale al marchio essendo ricono-
sciuta da Europarc Federation, la 
durata della certificazione è inoltre 
stata estesa da 2 anni a 3 anni, alle 
strutture è inoltre riservato spazio 
promozionale su ogni pagina del 
nuovo sito del Parco, ottimizzato in 
ottica SEO. Anche le tariffe di ade-
sione sono state abbassate. Il costo 
di adesione viene calcolato in base 
al numero di camere ed è stato fis-
sato un tetto massimo di 30 camere 
e di 20,00 euro a camera quindi una 
struttura potrebbe arrivare a pagare 
al massimo 600,00 euro all’anno. In 
questa cifra sono compresi l’audit di 
verifica da parte di una ditta esterna 
incaricata e alcuni servizi esclusivi, 
come la Parco Key, ovvero la chiave 
elettronica per offrire ai propri clien-
ti le attività e i servizi di mobilità del 
Parco, una nuova linea di gadget e un 
piccolo omaggio da lasciare all’ospi-
te. Gli albergatori certificati possono 
anche richiedere l’intervento di un 

Esperto del Parco per affrontare te-
matiche a loro richiesta come fauna, 
flora o geologia, sia per sé o per il 
personale sia per i clienti.
Infine, il Parco offre servizi di marke-
ting per aumentare la propria visibili-
tà online, la presenza a fiere ed eventi, 
la formazione in ambito commerciale 
e anche la possibilità di monitorare i 
risultati, grazie ad un accordo siglato 
con la community Ecobnb.

Tra le novità in serbo vi sono la defi-
nizione di un disciplinare rivolto an-
che ai rifugi alpini e la verifica della 
possibilità di allargare anche agli al-
loggi turistici.

Per ogni informazione, ci si può rivol-
gere all’Ufficio attività con il pubblico 
del Parco al numero 0465.806666

Un momento di
formazione dedicato 
ai Qualità Parco 
con Ecobnb 

La serata di 
presentazione dei 
vantaggi della Parco Key 
a Ville d’Anaunia
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Cercando la definizione di “parco 
nazionale” nell’onnipresente, e im-
perfetta, Wikipedia si legge che “no-
nostante le singole nazioni designino 
i loro parchi in modi differenti, tutti 
condividono un’idea comune: la con-
servazione di una natura selvaggia”. 
Nulla di più falso! In realtà, esistono 
due approcci diversi ai parchi na-
zionali e alle aree protette, in totale 
contraddizione tra loro, e uno di essi 
non ha nulla a che vedere con ciò che 
viene definito “selvaggio”. 

Purtroppo, l’altro sì. È fondato su un 
concetto fuorviante di “wilderness”, 
ovvero di natura selvaggia e inconta-
minata, e ha iniziato a svilupparsi 150 
anni fa a Yosemite, negli Stati Uniti. 
Sin dalla sua concezione, questo mo-
dello ha implicato lo sfratto di coloro 
che vivono sulla terra e della terra. 

Lungi dall’essere “wilderness”, la fi-
sionomia di gran parte delle regioni 
ecologicamente più importanti del 
pianeta come le conosciamo noi oggi, 

è il prodotto culturale di una manipo-
lazione antica di flora e fauna operate 
da società umane a loro volta condizio-
nate e plasmate da secoli di convivenza 
con esse. Avendo sviluppato stili di vita 
sostenibili, adattati alle terre che ama-
no, i popoli indigeni hanno contribuito 
direttamente all’altissima diversità di 
specie che li circonda: non è un caso 
che l’80% della biodiversità terrestre 
si trovi nei loro territori e che la stra-
grande maggioranza dei 200 luoghi a 
più alta biodiversità del pianeta siano 
terra indigena. “Noi non siamo sepa-
rati dall’ambiente; siamo dentro di lui 
e lui è dentro di noi; noi lo plasmiamo e 
lui plasma noi” spiega il leader e scia-
mano yanomami, Davi Kopenawa. 

Nel tentativo di proteggere queste 
aree, governi, società e associazioni 
per la conservazione si sono sempre 
adoperate per farne “zone inviolate”, 
libere dalla presenza umana. È stata 
questa la versione applicata nel Con-
go belga nel 1925, quando fu istitui-
to Virunga, il primo parco nazionale 

I parchi hanno 
bisogno dei popoli

di Francesca Casella

Direttrice Survival 
International Italia

Una donna Baiga 
sfrattata dal suo villaggio 

all’interno della riserva 
delle tigri di Kanha. 

Intere comunità sono 
state divise e distrutte; 

molte famiglie non sanno 
più dove vivono altri 

membri della comunità. 

© Survival
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africano, diventato poi modello per 
la creazione di molte aree protette in 
Asia e Africa. Oggi nel mondo esisto-
no oltre 120.000 aree protette, pari 
al 13% della terra emersa. Milioni di 
persone sono state derubate di terra 
e mezzi di sussistenza come conse-
guenza, e gli abusi dei diritti umani 
sono innumerevoli. Questo modello 
è ancora oggi il più esportato in tut-
to il mondo con impatti tanto tragici 
quanto criminali ¬sia per i popoli in-
digeni sia per l’ambiente. 

Una volta cacciati dalle loro terre, i 
popoli indigeni perdono l’autosuffi-
cienza: devono cambiare stile di vita 
e trasferirsi altrove, e il legame con 
i loro territori e i mezzi di sostenta-
mento viene reciso. Se prima pro-
speravano, spesso dopo si trovano a 
vivere di elemosina o aiuti governativi 
nelle aree di reinsediamento. Poche 
comunità sono disposte a rinunciare 

“Siamo stati i soli 
a prendersi cura 

delle tigri. 
Liberatevi di noi 

e perderete anche loro.”

Uomo Soliga, India

La foresta fornisce 
ai “Pigmei” dell’Africa 
centrale tutto ciò 
di cui hanno bisogno: 
è casa, cibo, medicina, 
e il fondamento 
del loro senso d’identità 
e appartenenza. 

©Selcen 
Kucukustel-Atlas

In India, mentre milioni 
di indigeni vengono 

sfrattati dalle loro terre 
nel nome della 

conservazione, i turisti 
affollano le riserve 

delle tigri.

© A.Cambone, 
R.Isotti – Homo ambiens

Nel riquadro, la terra degli Awá. In Amazzonia, i territori indigeni 
costituiscono una barriera efficace alla deforestazione e agli incendi. 
Le immagini satellitari dimostrano che in molti casi la deforestazione 
si ferma esattamente laddove iniziano le aree indigene. 

© Survival
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volontariamente a tutto il loro mondo 
e, quando resistono, le conseguenze 
sono gravi. Ovunque i popoli indigeni 
denunciano pestaggi, arresti arbitra-
ri, persecuzioni e torture. 

È il caso, ad esempio, dei popoli del 
bacino del Congo come i Baka, che 
subiscono gravi abusi per mano dei 
guardaparco finanziati da grandi orga-
nizzazioni per la conservazione, o an-
cora del Parco Nazionale di Kaziranga 
in India, dove vige la famigerata politi-
ca dello sparare a vista contro chiun-
que sia sospettato di bracconaggio. Al 
suo interno, cinquanta persone sono 
state uccise in modo extragiudiziario 

La sfida del Messok Dja
Nelle rigogliose foreste del Bacino del Congo, i Baka sono costretti a 
lasciare la loro terra per permettere la creazione del Parco Nazionale 
di Messok Dja, sostenuto dal WWF e dal governo congolese. All’Unione 
Europea, che vi contribuisce con 1 milione di Euro, è stato nascosto 
che i Baka non hanno mai dato il loro consenso al progetto come vor-
rebbero invece la legge nazionale e internazionale, e la stessa policy 
del WWF. I Baka subiscono da tempo intimidazioni, molestie e pestag-
gi da parte dei guardaparco, e la creazione del parco li escluderà per 
sempre dalle foreste da cui dipendono per cibo e medicine. “Abbiamo 
sofferto così tanto. Se vai nella foresta ti picchiano, e distruggono la tua 
casa. Vogliamo solo vivere in pace nella foresta” ha raccontato a Sur-
vival Michel, un uomo Baka del Messok Dja, nel 2018. Survival Inter-
national, il movimento mondiale per i popoli indigeni, ha lanciato una 
campagna per fermare la creazione illegale del parco: www.survival.it/
popoli/bakamessokdja

Nel mondo esistono oltre 
100 popoli incontattati. 

Sono una parte 
essenziale della diversità 

umana e i migliori 
custodi della natura. 

© Gleison 
Miranda-FUNAI

Le case fatte di teli di plastica 
del campo di Asan Kudar, 

la nuova “casa” 
degli oltre cento 

indigeni Khadia sfrattati 
dalla Similipal Tiger Reserve 

dell’India nel 2013. 

© Survival
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solo nel corso degli ultimi tre anni, e 
un guardaparco ha sparato e reso per-
manentemente invalido persino un 
bambino indigeno di sette anni. 

Parallelamente, anche l’ambiente – 
privato dei suoi tradizionali custodi – 
può finire per soffrire perché il brac-
conaggio, lo sfruttamento eccessivo 
delle risorse e i grandi incendi aumen-

“Non ho mai pensato alla Stein Valley 
come a una terra selvaggia. 

Mio padre era solito dire che era 
‘la nostra dispensa’... 

Ma oggi, alcuni ambientalisti bianchi 
sembrano pensare che 

se un luogo viene dichiarato ‘selvaggio’ 
nessuno ha più il diritto di abitarlo 

a causa della sua fragilità. 
E così hanno recintato la nostra valle, 
recintando forse anche loro stessi.” 

Ruby Dunstan, Nklap’mux, Colombia Britannica, Canada.

tano di pari passo con l’incremento del 
turismo e delle imprese. La collusione 
con il bracconaggio da parte di chi do-
vrebbe proteggere la fauna selvatica è 
nota. Un rapporto delle Nazioni Unite 
del 2016 ha confermato che funzionari 
corrotti sono al centro dei crimini con-
tro la fauna selvatica in molte parti del 
mondo, a differenza dei popoli indigeni 
che cacciano solo per nutrire le loro fa-

Il parco di Messok Dja, 
nel Congo nord-
occidentale, 
minaccia lo stile di vita 
dei cacciatori-raccoglitori 
Baka, che non hanno 
dato il loro consenso 
al progetto. 

© Survival
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Studi scientifici dimostrano, ad esem-
pio, che in Amazzonia i territori indige-
ni costituiscono una barriera efficace 
alla deforestazione e agli incendi. Le 
immagini satellitari sono impressio-
nanti: in molti casi la deforestazione 
si ferma esattamente laddove inizia-
no le aree indigene. Un altro esempio: 
all’interno della prima riserva delle ti-
gri in India in cui le tribù si sono viste 
riconoscere il diritto a restare e hanno 
potuto continuare a vivere a fianco del-
le tigri, il numero di questi felini è au-
mentato rapidamente, raddoppiando 
in soli quattro anni.

In Italia e in tutta Europa ci sono per-
sone che vivono all’interno di aree 
protette, dove hanno proprietà e ge-
stiscono il territorio come hanno 
sempre fatto. Ma allora perché le per-
sone non possono continuare a vivere 
anche nei parchi di India e Africa?

La risposta è semplice: perché gli Eu-
ropei resisterebbero energicamente a 
ogni tentativo di sfratto! Mentre popoli 
come i Baka del Camerun (che subi-
scono quotidianamente e da decenni 
razzismo e gravi abusi) non hanno in-
formazioni, mezzi e forza organizzati-
va sufficienti a resistere con successo. 

I popoli indigeni – i migliori conserva-
zionisti – vengono cacciati dalle loro 
terre perché possono essere cacciati 
nell’impunità di chi infrange la legge 
o i suoi stessi codici di condotta, che 
lo impedirebbero. Dobbiamo opporci 
a questo modello di conservazione e 
promuovere un nuovo approccio che 
metta al centro i popoli indigeni: è la 
cosa migliore per i popoli indigeni, 
per la natura e per tutta l’umanità. 

Per saperne di più: 
www.survival.it/conservazione 

Nel Bacino del Congo 
l’istituzione di aree 

protette ha 
progressivamente 

derubato i Baka della 
possibilità di accedere 

alle loro terre, 
che forniscono loro tutto 
ciò di cui hanno bisogno 

per vivere: per loro 
la foresta è casa, cibo, 

medicina, e il fondamento 
del loro senso d’identità 

e appartenenza. 

© Edmond Dounias-
Survival

miglie. Sostenere che i popoli indigeni 
non dovrebbero essere distrutti nel 
nome della conservazione non signi-
fica quindi opporsi alla conservazione 
in sé. Al contrario, violando i diritti dei 
popoli indigeni si compromette l’effi-
cacia stessa della conservazione. “Il 
nostro rapporto con la foresta è come 
quello di un bambino con la madre, 
ma gli ambientalisti occidentali non 
riescono a capirlo” denuncia Mutham-
ma, leader Jenu Kuruba dall’India. 

Bambina Soliga, India. 
Nel 2011, i Soliga hanno 

fatto storia vedendosi 
riconoscere i diritti 
forestali su un’area 

convertita in riserva delle 
tigri, e scongiurando lo 

sfratto. Oggi stanno 
elaborando un progetto 
di gestione della riserva 
in collaborazione con le 

autorità dello stato di 
Karnataka.

Dopo una campagna internazionale di 
Survival durata 23 anni, nel 1992 il Brasile ha 
demarcato ufficialmente 9,6 milioni di ettari 
come terra yanomami. Il territorio degli 
Yanomami è oggi la più grande area protetta 
di foresta tropicale del mondo sotto controllo 
indigeno.

©Fiona Watson/Survival
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Come si arriva al lago di Tovel d’e-
state? A parte le deroghe per le va-
rie tipologie di utenti e per i residenti 
nell’ex comune di Tuenno (numeri 
che con la nascita di Ville d’Anau-
nia hanno registrato un corposo al-
largamento … di aventi diritto), oggi 
l’accesso all’ex lago rosso per il tu-
rista o il normale cittadino è con il 
bus navetta in partenza dalla località 
Capriolo. Oppure lasciare qui l’auto 
e proseguire a piedi o in bike. Tutto 
questo da 40 anni a questa parte: da 
allora infatti funziona il servizio di 
bus navetta pur con successivi ade-
guamenti e miglioramenti, ma l’av-
vio non è stato tranquillo, anzi. 
A distanza di tanti anni è utile sinte-
tizzare alcuni di quei difficili momen-
ti dell’estate di 40 anni fa attraverso 
la cronaca dei giornali dell’epoca. 
A quei fatti dedica un capitolo il gior-
nalista Mauro Lando nel suo “Dizio-
nario Trentino 1845 – 1975) (ed Cur-
cu & Genovese) in cui si racconta, tra 
l’altro, dell’arrossamento delle ac-
que purtroppo cessato nel 1964. 
Ma nel giugno del 1977 era succes-
so un fatto inedito: dopo quattordici 
anni le acque di Tovel avevano dato 
segnali di arrossamento e questo, 
oltre ai tecnici dell’allora Istituto 
agrario di San Michele all’Adige per 
studiare il fenomeno, aveva richia-
mato un grande numero di visitatori.
Per frenare l’affollamento di auto e 
pullman che si creava in prossimi-
tà delle sponde, la Provincia, allora 
presieduta da Giorgio Grigolli, decise 
la costruzione a valle del lago di due 
parcheggi provvisori (uno per le auto 
e uno per i pullman) così da bloccare 
lontano dal lago l’accesso motoriz-
zato dei turisti. Per i visitatori infatti 
sarebbero stati messi a disposizione 
dei bus navetta in partenza da quei 
luoghi di sosta.

La creazione dei due parcheggi sca-
tenò però la “rivolta” a Tuenno, die-
tro la quale – come scrive Lando ci-
tando articoli dell’epoca - vi erano 
anche due obiettivi politici. 
Il primo: in quegli anni a Tuenno la 
Dc, con capogruppo Costantino Odo-
rizzi, era all’opposizione e ogni oc-
casione era utilizzata per contestare 
l’operato della sindaca Maria Mena-
pace che guidava una maggioranza 
di sinistra. 
Il secondo: il Pptt (Partito Popola-

Tuenno - Lago di Tovel: 
42 anni fa la navetta
Un avvio complicato

di Giacomo Eccher

giornalista
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re Trentino Tirolese), ora Patt aveva 
trovato a Tuenno un giovane e ambi-
zioso segretario che voleva acquisire 
visibilità in valle in vista delle elezio-
ni regionali dell’autunno del 1978. 
Si trattava di Franco Tretter, futuro 
leader del partito autonomista oltre 
che futuro presidente del Consiglio 
regionale. Per queste, e forse anche 
per altre ragioni molto interne alla 
comunità locale, a Tuenno si svilup-
parono forti manifestazioni di prote-
sta per impedire la costruzione delle 
due aree di sosta.
Ma ecco in sintesi la cronaca di quel-
la ‘vivace’ estate tra Tovel, Tuenno e 
Trento, alias Provincia.
Tutto iniziò nei primi giorni di luglio 
1977 quando gli assessori provinciali 
competenti, Armando Paris e Mario 
Pollini s’incontrarono con il Consi-
glio comunale di Tuenno spiegando 

che l’amministrazione provincia-
le voleva costruire i due parcheggi 
provvisori, in località Cantier per le 
auto e in località Lavacel per i pul-
lman, così da fermare i turisti e farli 
proseguire con i bus navetta. I par-
cheggi sarebbero stati utilizzati fino 
al 28 agosto e per l’anno successivo 
si sarebbero studiate altre soluzioni 
sulla base dell’esperienza fatta. Era 
però necessario che il Consiglio co-
munale concedesse l’autorizzazione 
alla Provincia per spianare le aree da 
utilizzare per la sosta dei veicoli. 
Tutto sembrò filare liscio, ma alla vigi-
lia della riunione consiliare convocata 
per dare il nulla osta alla Provincia, 
scoppiò la bagarre promossa dal Pptt 
che invitò la popolazione a presenziare 
alla seduta in municipio. La mobilita-
zione fu propagandata tramite un’auto 
che, con altoparlante collocato sul tet-
to, a lungo percorse le strade del pa-
ese. La richiesta degli oppositori era 
di non autorizzare i parcheggi e di far 
partire i bus navetta da Tuenno. Chie-
devano anche che tutti i residenti nel 
paese fossero esentati dal blocco delle 
auto verso Tovel. 
La riunione del Consiglio si tenne il 
18 luglio. I giornali scrissero che il 
dibattito in aula si trasformò in “una 
gara a chi urla di più, o a chi “riesce a 
far dispetto all’altro”. La riunione fu 
riconvocata per il seguente 21 luglio, 
ma “un pubblico più scatenato che 
mai impedì il dibattito”. 
Il giorno dopo, il 22 luglio, era previ-
sto che dovessero arrivare le ruspe 
per spianare i terreni e creare i par-
cheggi così da poter attuare l’ordi-
nanza del presidente della Provincia 
che bloccava le auto lontano dal lago.
Per fermare l’avvio del cantiere quel-
la mattina entrò in azione un gruppo 
di aderenti a quello che era definito 
“il comitato”, i quali lasciarono una 
dozzina di auto e di trattori all’interno 
delle aree destinate ai parcheggi im-
pedendo così i movimenti delle ruspe.
Un vero e proprio blocco stradale fu 
poi organizzato al mattino seguente 
in località Santa Emerenziana per 
bloccare il passaggio di auto e di 
mezzi da scavo. Quel giorno quin-
di tutto si fermò, così che i giornali 
scrissero che i “boia chi molla” di 
Tuenno avevano avuto partita vin-
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Portolo - Centro Polifunzionale
Comune di Ville d’Anaunia

ospite
PATRIZIO ROVERSI 

“Turista per caso”

CONVEGNO NAZIONALE

MOBILITÀ SOSTENIBILE
approccio o stile di vita?

6 settembre 2019 

ta contro la Provincia e soprattutto 
contro l’amministrazione comunale 
allora guidata da Maria Menapace. Il 
terzo giorno della “rivolta”, domeni-
ca 24 luglio, fu trovato l’accordo: le 
auto dei visitatori si sarebbero fer-
mate nel piazzale a fianco dell’alber-
go Capriolo da dove sarebbero partiti 
i bus navetta, i quali avrebbero fatto 
capolinea a Tuenno. In sostanza la 
Provincia rinunciò a costruire subi-
to i due nuovi parcheggi, ma otten-
ne che le auto si sarebbero fermate: 
tutto questo fino alla fine di agosto. 
A chiudere definitivamente la ver-

tenza, il presidente della Provincia 
Grigolli arrivò a Tuenno il 29 luglio 
per incontrare il Consiglio comunale 
e per parlare alla popolazione radu-
natasi davanti al Municipio. L’accor-
do fu che per il futuro si sarebbe co-
struito solo il parcheggio in località 
Lavacel e non quello in zona Cantier 
perché era sufficiente l’area accanto 
all’albergo Capriolo. 
Tale soluzione fu accolta con soddi-
sfazione da “il comitato”, ma il vero 
risultato fu acquisito dalla Provincia 
con la tacita e duratura istituzione 
del bus navetta. 

Il prossimo 6 settembre 
a Ville d’Anaunia si terrà 
il convegno nazionale 
“Mobilità sostenibile 
approccio o stile di vita 
”con la partecipazione 
di Patrizio Roversi 
“turista per caso”
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di Miriam Branz

Ufficio Stampa Artico

appunto Villa Santi - situati in contesti 
montani di pregio con l’intento di va-
lorizzarli da un punto di vista ambien-
tale, sociale turistico e culturale.
La casa è luogo ideale per chi desi-
dera trascorrere una vacanza a con-
tatto con la natura, ammirandola e 
rispettandone grandezza e limiti. Tra 
gli ospiti che l’anno scorso hanno 
apprezzato la Casa ci sono, ad esem-
pio, associazioni che hanno realizza-
to stage residenziali di Yoga e Medi-
tazione, aziende che hanno portato 
i propri dipendenti a fare team bu-
ilding, ma anche cooperative sociali 
e gruppi famiglie semplicemente in 
vacanza. Non mancano poi le setti-
mane vacanze per ragazzi e bambini 
– come quelle organizzate dal CLM 
Bell School di Trento – ma anche le 
attività didattiche per le scuole gra-
zie al laboratorio per la lavorazione 
del latte e la smielatura.

LA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE
Grazie alla collaborazione tra il Par-
co Naturale Adamello Brenta e Ha-
bitech Distretto Tecnologico Trentino 
per l’Energia e l’Ambiente, Villa Santi 
ha ottenuto il livello di certificazione 
LEED GOLD. Il chè la rende un eccel-

Villa Santi: 
realtà da vivere

Un luogo dove farsi guidare alla sco-
perta di contatti dimenticati con il 
paesaggio, fatti di immagini, suoni e 
percezioni sensoriali a cui siamo or-
mai poco abituati. Casa Natura Villa 
Santi è questo e molto altro. Im-
mersa nel verde del Parco Naturale 
Adamello Brenta, è una casa rurale 
ottocentesca riportata al suo antico 
splendore nel 2015 e presa in gestio-
ne ad inizio del 2018 dalla cooperativa 
sociale Artico che da anni si occupa 
della gestione di beni comuni – tra cui 
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lente esempio di architettura sosteni-
bile e luogo ideale anche per chi vo-
lesse approfondire tematiche relative 
all’edilizia e all’efficienza energetica 
con meeting dedicati. Qui l’aspetto 
tradizionale è associato a tecnologie 
innovative attente alla salubrità dei 
materiali, all’efficienza energetica e 
al risparmio idrico. Villa Santi è infatti 
una location originale anche per con-
vegni – sia residenziali che giornalie-
ri - grazie alla versatilità degli spazi, 
alla sua forte identità e allo splendido 
contesto delle Dolomiti. 
Villa Santi è inoltre una struttura a 
marchio “Qualità Parco” del Parco 
Naturale Adamello Brenta che atte-
sta l’impegno per migliorare il pro-
prio rapporto con l’ambiente in tutti i 
suoi aspetti. 

LE STANZE E GLI AMBIENTI
Antichi dettagli originali si fondono 
con elementi di arredo moderni. Le 
stanze sono arredate con letti e ar-
madi in legno di larice naturale privo 
di vernici. Dove possibile, in fase di 
ristrutturazione sono stati mante-
nuti i pavimenti originali e le antiche 

porte dotate di un particolarissimo 
meccanismo di apertura. Semplici 
dettagli che donano all’intera casa 
uno spirito autentico.
All’interno della casa le sale comuni, 
spaziose, sono adatte alla realizza-
zione di diverse attività meditative, 
ricreative o didattiche. Tra queste 
una sala mansardata con pavimento 
in legno di circa 120 mq -da utilizza-
re sgombra o con le sedie a ribalti-
na- dotata di telo, videoproiettore e 
impianto audio/video. Sullo stesso 
piano uno spazio particolarmente 
confortevole arredato con divanetti e 
pouf mentre al primo piano un’altra 
sala di circa 50 mq con pareti rivesti-
te di legno e uscita diretta al giardino 
sul retro. All’esterno, inoltre, il giar-
dino recintato con panchine e tavo-
lini in pietra, un campetto da calcio 
e tanto “prato montano” tutt’attorno. 
Chi volesse autogestirsi può utilizza-
re la cucina, completamente attrez-
zata; chi invece desidera soggior-
nare in pensione completa o mezza 
pensione può concordare il menù nel 
rispetto di eventuali esigenze diete-
tiche. I posti letto disponibili sono 31.

Gli spazi e le attività a 
Villa Santi
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Per l’estate 2019 dal 1 giugno al 30 settembre sono proposte circa 300 attività 
su tutto il territorio dell’area protetta, condivise e organizzate in collabora-
zione con le Apt d’ambito, i Consorzi turistici, le Amministrazioni comunali, 
le Regole di Spinale e Manez, l’A.N.A.Re e il MUSE.
Facili camminate alla scoperta della varietà dei paesaggi dell’Area Protetta, 
emozionanti escursioni con l’accompagnamento degli Esperti del Parco, alle 
attività “in ricerca con il Parco”, durante la quale i partecipanti saranno coin-
volti nell’attività di monitoraggio ambientale. 
Sulla scia del successo della Conferenza Mondiale dei Geoparchi UNESCO, 
quest’anno si è voluto valorizzare il patrimonio geologico con nuove iniziati-
ve per adulti e bambini.
Tutte le informazioni sulle attività del programma “Un’estate da Parco” si 
possono trovare sul sito del Parco www.pnab.it, sulla App “Adamello Brenta”, 
presso gli Uffici Turistici e i numerosi InfoParco. 
Informazioni e iscrizione obbligatoria alle attività presso: 
•	Sede e Case del Parco
•	Punti Info Pnab 
•	Uffici Turistici del territorio aderenti alle iniziative
•	tutte le strutture Qualità Parco 

Di seguito trovate l’elenco delle principali attività suddivise per ambito turistico.

Un’estate da Parco 2019

a cura di Catia Hvala
e Elisa Chesi

Cima Pietra Grande

(foto Michele Zeni)
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Altopiano 
della Paganella
ALLA SCOPERTA DI ORSO, 
LUPO E LINCE
tutti i martedì 
dal 18 giugno al 10 settembre 

Visita alla Casa del Parco “Orso: il 
signore dei boschi” e passeggiata a 
piedi per raggiungere il Parco Fau-
nistico dove si trovano alcuni esem-
plari di orso bruno, di lupo, di gufo 
reale e di lince. Attività dimostrative 
di ricerca scientifica sulla tematica 
dei grandi carnivori. 
Difficoltà: facile
Dislivello: 80 m
Tempo indicativo di percorrenza: 
1.30 h circa di camminata
Ritrovo: ore 9.30 Spormaggiore, 
piazzale di fronte alla Chiesa
Durata: mezza giornata, 
termine attività ore 13.00 circa
Quota di partecipazione: 
adulti 9,00 Euro
bambini fino ai 12 anni 4,50 Euro
con card d’ambito 8,00 Euro
fino ai 12 anni 3,50 Euro
gratuito con ParcoKey 

ANDIAMO A CONOSCERE SCIURY
- IN RICERCA CON IL PARCO 
tutti i venerdì 
dal 21 giugno al 13 settembre 

Nella maestosa cornice del Pradel, 
dove si può ammirare una vista moz-
zafiato sul Lago di Molveno e sulle 
Dolomiti di Brenta, si trova il Sentie-
ro didattico di “Sciury”, legato alla 
vita dello scoiattolo, alle sue abitu-
dini e a quali sono i suoi predatori. Ai 
partecipanti verrà consegnato il “kit 
del ricercatore”, e saranno quindi 
coinvolti direttamente nelle attività 
di monitoraggio ambientale (Pro-
getto BioMiti), condotte insieme a 
un esperto del settore scientifico del 
Parco. Percorso adatto anche ai pas-
seggini da trekking.
Difficoltà: facile

Dislivello: 100 m
Tempo indicativo di percorrenza:
2.30 h circa di camminata
Ritrovo: ore 9.30 Molveno,
Loc.Pradel
Durata attività: mezza giornata,
rientro previsto per le ore 13.00
Quota di partecipazione: 
adulti 9,00 Euro
bambini fino ai 12 anni 4,50 Euro
con card d’ambito 8,00 Euro
fino ai 12 anni 3,50 Euro
gratuito con ParcoKey 

VIVERE IL BOSCO
tutti i mercoledì 
dal 19 giugno all’11 settembre 

Il bosco è un libro aperto per chi sa 
leggerlo con tutti i sensi: con la gui-
da di un esperto è più facile scopri-
re i suoi abitanti e i segni della loro 
presenza! Pronto a partire? Ti aspet-
ta una passeggiata nei boschi ricca di 
scoperte che ti porterà in un posto 
speciale dove mettere alla prova le 
tue energie e le tue nuove conoscen-
ze. Percorso non adatto ai passeggini.
Difficoltà: facile
Dislivello: 200 m
Tempo indicativo di percorrenza:
2.30 h circa di camminata
Ritrovo: ore 14:30 Andalo,
palestra di roccia
Durata attività: mezza giornata,
termine attività ore 18.00
Quota di partecipazione: 
adulti 9,00 Euro
bambini fino ai 12 anni 4,50 Euro
con card d’ambito 8,00 Euro
fino ai 12 anni 3,50 Euro
gratuito con ParcoKey 
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Valle del Chiese
IL MICROCOSMO 
DEL PARCO ADAMELLO BRENTA,
GRANDI E PICCOLI 
HANNO LA STESSA IMPORTANZA
mercoledì 3/17/31 luglio, 
14/28 agosto

Semplice escursione durante la qua-
le osserveremo vari ambienti: il fiu-
me, il bosco, la malga e il prato-pa-
scolo. Durante il percorso si faranno 
alcune attività di osservazione, di 
riconoscimento delle impronte, di 
ascolto e di ricerca. Al termine delle 
attività ci fermeremo lungo il percor-
so per un laboratorio di chiusura sul 
tema Biodiversità.
Difficoltà: facile
Dislivello: 50 m
Tempo indicativo di percorrenza:
2 h circa di camminata
Ritrovo: ore 14.30 Valle di Daone,
Malga Nudole
Durata attività: mezza giornata,
termine attività ore 17.00
Quota di partecipazione: 
adulti 9,00 Euro
bambini fino ai 12 anni 4,50 Euro
tariffa famiglia 18,00 Euro
gratuito con Trentino Guest Card 
e ParcoKey

Giudicarie Centrali
IL MICROCOSMO 
DEL PARCO ADAMELLO BRENTA,
GRANDI E PICCOLI 
HANNO LA STESSA IMPORTANZA
mercoledì 10 e 24 luglio, 7 e 21 agosto 

Semplice escursione durante la qua-
le osserveremo vari ambienti: il fiu-
me, il bosco, la malga e il prato-pa-
scolo. Durante il percorso si faranno 
alcune attività di osservazione, di 
riconoscimento delle impronte, di 
ascolto e di ricerca. Al termine delle 
attività ci fermeremo lungo il percor-
so per un laboratorio di chiusura sul 
tema Biodiversità.

Difficoltà: facile
Dislivello: 50 m
Tempo indicativo di percorrenza:
2 h circa di camminata
Ritrovo: Val di Breguzzo, casa degli 
Alpini, vicino al Breg Adventure
Durata attività: mezza giornata,
termine attività ore 17.00
Quota di partecipazione: 
adulti 9,00 Euro
bambini fino ai 12 anni 4,50 Euro
tariffa famiglia 18,00 Euro
gratuito con Trentino Guest Card e 
ParcoKey

ALLA BAITA INCANTATA 
TRA LARICI E RODODENDRI 
- IN RICERCA CON IL PARCO
tutti i giovedì 
dal 4 luglio al 29 agosto

Escursione per famiglie lungo il sen-
tiero che da Malga Cengledino, dove 
è possibile ammirare lo spettacolare 
panorama sulle Dolomiti di Brenta, 
prosegue nel bosco fino a raggiun-
gere il Bait dei Cacciatori, piccola e 
caratteristica baita in legno immersa 
tra mughi e rododendri. Ai parteci-
panti verrà consegnato il “kit del ri-
cercatore” e saranno quindi coinvolti 
direttamente nelle attività di monito-
raggio ambientale (Progetto BioMi-
ti), condotte insieme ad un Esperto 
del settore scientifico del Parco. Al 
rientro possibilità di fermarsi a Mal-
ga Cengledino per gustare burro e 
formaggio di malga a “centimetro 0”!
Difficoltà: media



41 Adamello Brenta Parco

Dislivello: 200 m
Tempo indicativo di percorrenza:
2 h circa di camminata
Ritrovo: ore 9.00, Malga Cengledino, 
Tione di Trento
Durata attività: mezza giornata,
termine attività ore 13.00
Quota di partecipazione: 
adulti 9,00 Euro
bambini fino ai 12 anni 4,50 Euro
tariffa famiglia 18,00 Euro
gratuito con Trentino Guest Card 
e ParcoKey 

Giudicarie Esteriori
LA VAL D’AMBIEZ ALL’ALBA 
E I SUOI ANIMALI 
- IN RICERCA CON IL PARCO
tutti i martedì 
dal 18 giugno al 10 settembre 

Affascinante escursione all’alba ai 
piedi delle pareti rocciose delle Do-
lomiti di Brenta nel maestoso anfi-
teatro della Val d’Ambiez. Ai parte-
cipanti verrà consegnato il “kit del 
ricercatore”, e saranno quindi coin-
volti direttamente nelle attività di mo-
nitoraggio ambientale (Progetto Bio-
Miti), condotte insieme a un esperto 
del settore scientifico del Parco. Sali-
ta e rientro in jeep. Colazione a KM 0 
presso il Rifugio Cacciatore.
Età minima: 6 anni.
Difficoltà: media

Dislivello: 250 m
Tempo indicativo di percorrenza:
2 h circa di camminata
Ritrovo: ore 6.15 p.zza centrale 
di San Lorenzo in Banale
Durata attività: mezza giornata, 
termine attività ore 10.30
Quota di partecipazione: 
adulti 22,00 Euro
bambini fino ai 12 anni 11,00 Euro
tariffa famiglia 
(2 adulti + 2 bambini) 44,00 Euro
con ParcoKey 
e ComanoValleSalus Card 
adulti 16,00 Euro 
bambini fino ai 12 anni 8,00 Euro
tariffa famiglia 40,00 Euro

LE MERAVIGLIE DI PRADA 
– PAESAGGIO MAESTOSO 
E FAUNA DA SCOPRIRE
tutti i venerdì 
dal 14 giugno al 13 settembre 

Escursione nel tardo pomeriggio con 
l’Esperto del Parco. Trasporto in jeep 
fino a Pian di Foschera, salita verso il 
Doss Madec con vista sul Lago di Mol-
veno e rientro dallo stesso sentiero. 
Durante il tragitto si vivrà l’emozione 
di camminare in silenzio sul far della 
sera, immergendoci completamente 
in ciò che ci circonda, eliminando tut-
ti i pensieri quotidiani ed entrando in 
simbiosi con la natura. Cena al sacco 
a carico dei partecipanti. Salita e ri-
entro in jeep da Pian di Foschera.
Età minima: 8 anni.
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Difficoltà: media
Dislivello: 300 m
Tempo indicativo di percorrenza:
2 h circa di camminata
Ritrovo: San Lorenzo in Banale, 
piazza centrale
a giugno e luglio ore 18.00, 
ad agosto e settembre ore 17.30
Durata attività: termine attività 
ore 21.30/21.00
Quota di partecipazione: 
adulti 15,00 Euro,
bambini fino ai 12 anni 8,00 Euro,
tariffa famiglia 
(2 adulti + 2 bambini) 30,00 Euro,
con ComanoValleSalus Card
adulti 10,00 Euro, 
bambini fino ai 12 anni 5,00 Euro, 
tariffa famiglia 25,00 Euro 
gratuito con ParcoKey 

Val di Non
SEMBRA QUASI UN MARE D’ERBA
– IL DOLCE PAESAGGIO 
DEL PIAN DELLA NANA
tutti i mercoledì 
dal 31 luglio al 21 agosto 

Escursione ad anello alla scoper-
ta degli sconfinati pascoli dell’alpe 
Nana, luogo speciale anche per la 
lettura del paesaggio e la geologia 
che lo caratterizza. Dal parcheggio 
presso il Lago Dorigat, il percorso 
raggiunge Malga Tassulla e lo spet-
tacolare Pian della Nana, supera il 
Passo della Forcola, scende al Lago 
delle Salare, tocca Malga Clesera 
e conduce al Rifugio Peller. Pranzo 
al sacco con prodotti locali fornito 
dall’organizzazione. Merenda presso 
il Rifugio Peller a carico dei parteci-
panti. Trasferimento da Piazza Fiera 
Cles al Parcheggio Lago Dorigat con 
bus navetta. 
Età minima: 8 anni
Difficoltà: media
Dislivello: 250 m 
Tempo indicativo di percorrenza: 4 
h circa di camminata
Ritrovo: ore 9.00 Cles, piazza Fiera 
Durata: giornata intera,

termine attività ore 17.00 circa 
Quota di partecipazione: 
compreso packed lunch: 
adulti 25,00 Euro, 
bambini fino ai 12 anni 15,00 Euro, 
tariffa famiglia
(2 adulti + 2 bambini) 50,00 Euro

API E NATURA
martedì 16 e 23 luglio , 6 e 13 agosto

Facile escursione attraverso il bo-
sco della Val di Tovel, che prevede 
la visita della Casa del Parco e della 
stazione di fecondazione controllata 
per l’allevamento delle api regine di 
Tovel.
Difficoltà: facile
Dislivello: 100 m
Tempo indicativo di percorrenza:
2 h circa di camminata 
Ritrovo: ore 14.30,
parcheggio Lago di Tovel 
Durata: mezza giornata, 
termine attività ore 17.30 circa
Quota di partecipazione: 
adulti 9,00 Euro, 
bambini fino ai 12 anni 4,50 Euro

SPECIALE VAL DI TOVEL 
– ATTIVITÀ GRATUITE 
IN COLLABORAZIONE CON IL MUSE
dal 15 luglio all’1 settembre

Tutti i lunedì: “Lago di Tovel: un pa-
esaggio in (continua) evoluzione”, 
ritrovo alle ore 11.00 c/o Parcheggio 
Lago e alle ore 14.30 c/o la Casa del 
Parco “Lago Rosso”.
Tutti i martedì: “Alla ricerca dell’al-
ga perduta”, ritrovo alle ore 11.30 e 
alle ore 14.30 c/o la Casa del Parco 
“Lago Rosso”.
Tutti i mercoledì: “Uomini, orsi e 
lupi”, ritrovo alle ore 11.30 la Casa 
del Parco “Lago Rosso” e “Alla ri-
cerca dell’alga perduta”, ritrovo alle 
ore 14.30 c/o la Casa del Parco “Lago 
Rosso”.
Tutti i giovedì: “Torrente Tresenga e 
il mondo sommerso dalle mille for-
me”, ritrovo alle ore 11.00 c/o Par-
cheggio Lago e “Alla ricerca dell’alga 
perduta”, ritrovo alle ore 14.30 c/o la 
Casa del Parco “Lago Rosso”. 
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Tutti i venerdì: “Nella verde valle di 
Tovel”, ritrovo alle ore 11.00 c/o Par-
cheggio Lago e “Alla ricerca dell’alga 
perduta”, ritrovo alle ore 14.30 c/o la 
Casa del Parco “Lago Rosso”. 
Tutti i sabati: “Un naturalista nel 
bosco”, ritrovo alle ore 11.30 e alle 
ore 14.30 c/o la Casa del Parco “Lago 
Rosso”.
Tutti le domeniche: “Alla ricerca 
dell’alga perduta”, ritrovo alle ore 
11.30 e alle ore 14.30 c/o la Casa del 
Parco “Lago Rosso”.

Val di Sole
ECOMUSEO DELLA VAL MELEDRIO 
– LA VIA DEGLI IMPERATORI
tutti i martedì 
dal 2 luglio al 3 settembre

Passeggiata attraverso l’ingegno 
che l’uomo ha sviluppato nel tempo 
per utilizzare le materie prime offer-
te dalla natura sfruttando l’energia 
dell’acqua. Scopriremo l’arte dell’e-
strazione della trementina, il taglio 
del legname all’interno dell’Antica 
Segheria Veneziana, la forgiatura dei 
metalli e la produzione di calce. At-
tività organizzata in collaborazione 
con il Comune di Dimaro Folgarida, il 
Consorzio Dimaro Folgarida Vacanze 
e l’Ecomuseo Val Meledrio.
Difficoltà: facile
Dislivello: 200 m
Tempo indicativo di percorrenza:
2 h circa di camminata
Ritrovo: 14:30 Dimaro,
Punto Info Segheria Veneziana
Durata attività: mezza giornata,
termine attività ore 18.00 
Numero min/max: 1-25
Quota di partecipazione: 
adulti 10,00 Euro
bambini fino ai 14 anni 5,00 Euro
tariffa famiglia 20,00 Euro
gratuito con ParcoKey 
e Dimaro Folgarida Card

Val Rendena
LA ROCCIA CHE CERCAVI 
tutte le domeniche 
dal 2 giugno al 29 settembre 

Attività per famiglie alla Casa del Par-
co Geopark di Carisolo, per conoscere 
le rocce caratteristiche dell’Area Pro-
tetta attraverso una caccia al tesoro 
giocosa nei dintorni della Casa e suc-
cessivamente all’interno, dove sono 
presenti numerosi allestimenti che 
ricreano e descrivono la geologia e la 
geomorfologia del territorio. La casa è 
accessibile anche per i passeggini.
Difficoltà: facile 
Ritrovo: ore 16.00 Carisolo,
Casa del Parco Geopark
Durata: termine attività ore 17.30
Numero min/max: 1-25
Quota di partecipazione: 
gratuito con ParcoKey e DoloMe-
etCard 

GEOPARK, IN UNA VALLE DI ROCCE
tutti i venerdì 
dal 5 luglio al 13 settembre

Escursione in Val Genova in cui ci si 
immergerà nei luoghi dove la for-
za dell’acqua ha plasmato la roccia 
nei secoli creando salti spettacola-
ri come le famose Cascate di Lares. 
Si prosegue camminando su antiche 
rocce montonate fino al misterioso 
“Tof dal mal naù”, luogo di leggende 
che conduce alla pittoresca località 
Ragada - Todesca, piccolo complesso 
di baite dove il tempo sembra essersi 
fermato. Rientro ad anello verso Pon-
te Rosso dove sarà possibile visitare 
la mostra allestita presso il Punto 
Info dedicata alle peculiarità geologi-
che e naturalistiche della valle.
Età minima: 6 anni
Difficoltà: media
Dislivello: 150 m
Tempo indicativo di percorrenza:
2 h circa di camminata
Durata attività: mezza giornata,
termine attività ore 13:00
Ritrovo: ore 10.00 Val Genova,
punto info Ponte Rosso
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Quota di partecipazione: gratis per i 
possessori di ParcoKey 

CICATRICI DI GUERRA, I DIARI 
DEI SOLDATI RACCONTANO
tutti i martedì 
dal 16 luglio al 27 agosto

In collaborazione con la Biblioteca 
Comunale di Pinzolo, passeggiata in 
ambiente suggestivo e fresco lungo 
il fiume Sarca. Si percorrerà parte 
della Sbarramento di Fontanabona 
fra i segni che la Grande Guerra ha 
lasciato sul territorio. Le parole dei 
diari dei soldati ci caleranno nelle si-
tuazioni estreme e nelle vicende che 
100 anni fa hanno marcato il paesag-
gio e l’animo umano.
Età minima: 6 anni
Ritrovo: ore 10:00 Val Genova – Pon-
te delle Trincee.
Difficoltà: media
Dislivello: 100 m.
Tempo indicativo di percorrenza: 
1.30 circa di camminata
Ritrovo: ore 10.00 Val di Genova,
Ponte delle Trincee
Quota partecipazione: 
gratuita, iscrizione obbligatoria 

SUGLI ALPEGGI DELLA RENDENA
tutti i giovedì 
dal 5 luglio al 9 agosto 

Brevi escursioni a piedi dove si rag-
giungeranno le più belle malghe del 
Parco e si degusteranno i prodotti 
tipici, accompagnati dall’Esperto del 
Parco e un Esperto A.N.A.Re che de-
scriverà le caratteristiche della vac-
ca di razza Rendena.

Calendario appuntamenti previsti: 
Malga Rosa: giovedì 4 luglio
Malga Ritort: giovedì 11 luglio
Malga Bandalors: giovedì 18 luglio
Malga San Giuliano: giovedì 25 luglio
Malga Fevri: giovedì 1 agosto
Malga Caret: giovedì 8 agosto

Quota partecipazione: 
adulti 9,00 Euro
bambini fino ai 12 anni 4,50 Euro
Tariffa famiglia 18,00 Euro
Gratuito con ParcoKey 
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ALLA SCOPERTA 
DEL GHIACCIAIO CHE C’ERA 
tutti i mercoledì 
dal 5 giugno al 25 settembre

Affascinante escursione di tutta la 
giornata nella parte alta della Val 
Genova, geosito dell’Adamello Bren-
ta Geopark, con la Guida Alpina e l’E-
sperto del Parco Naturale Adamello 
Brenta, che darà inoltre dimostra-
zione del bouldering. Pranzo al sac-
co a carico dei partecipanti. 
A strada chiusa: 
ritrovo presso Bar Eureka di Carisolo
Senza mobilità “bus navetta”: 
ritrovo ore 10.00 P. Maria.
Età minima 8 anni.
Difficoltà: medio-facile
Dislivello: 200 m
Tempo indicativo di percorrenza: 4 
h circa di camminata
Ritrovo: ore 10:30 Val Genova,
parcheggio Malga Bedole 
Durata attività: giornata intera
Quota di partecipazione: 
gratuito con DoloMeetCard

GLI UNGULATI E I LORO AMBIENTI 
- IN RICERCA CON IL PARCO
tutti i sabati 
dall’1 giugno al 28 settembre 

Escursione per famiglie lungo una 
semplice strada forestale per rag-
giungere il maestoso anfiteatro 
naturale di Malga Brenta Bassa ai 
piedi delle Dolomiti di Brenta, rien-
tro lungo il caratteristico Sentiero 
della Forra. Ai partecipanti verrà 
consegnato il “kit del ricercatore” e 
saranno quindi coinvolti direttamen-
te nelle attività di monitoraggio am-
bientale (Progetto BioMiti), condotte 
insieme ad un esperto del settore 
scientifico del Parco. 
Percorso non adatto ai passeggini.
Difficoltà: media 

Dislivello: 300 m
Tempo indicativo di percorrenza: 
2.30 h circa di camminata
Ritrovo: ore 9.15 Val Brenta,
stazione intermedia telecabina M. di 
Campiglio – Pinzolo, località Plaza
Durata attività: mezza giornata 
– termine attività ore 12.30
Numero min/max: 1-25
Età minima: 6 anni
Quota di partecipazione: 
gratuito con DoloMeetCard

VOLO IN ALTA QUOTA 
- IN RICERCA CON IL PARCO
tutti i giovedì 
dal 6 giugno al 26 settembre

Escursione per famiglie sul bellis-
simo altipiano del Grostè verso il 
sentiero delle Palete. Ai partecipanti 
verrà consegnato il “kit del ricerca-
tore” e saranno quindi coinvolti di-
rettamente nelle attività di monito-
raggio ambientale (Progetto BioMi-
ti), condotte insieme ad un esperto 
del settore scientifico del Parco. 
Salita fino a 2400 m con cabinovia e 
al termine dell’attività discesa in au-
tonomia. Ad impianti chiusi ritrovo 
ore 9.00 c/o Malga Zeledria.

Attività solo 
per i possessori 
di Dolomeetcard
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Età minima 6 anni.
Difficoltà: media
Dislivello: 200 m
Tempo indicativo di percorrenza:
1.45 h circa di camminata
Ritrovo: ore 9:00 Part. Telecabina
Grostè (stazione a valle)
Durata attività: mezza giornata,
termine attività ore 12:30 
Quota di partecipazione: 
gratuito con DoloMeetCard

DOLOMITI UNESCO, 
UN MONDO DA INTERPRETARE 
tutti i venerdì 
dal 7 giugno al 27 settembre 

Escursione attraverso le ampie di-
stese dei pascoli dello Spinale al 
cospetto delle spettacolari vedute 
su entrambi i gruppi montuosi ca-
ratteristici dell’Area Protetta, le Do-
lomiti di Brenta patrimonio Unesco e 
il gruppo dell’Adamello - Presanella. 
Salita con la cabinovia dello Spina-
le, si raggiunge il laghetto omonimo 

dove si attraversa il magnifico Camp 
Centener, per poi scendere verso la 
Malga Vallesinella Alta, immersi tra 
larici e rododendri in ambienti che 
possono sorprenderci con l’avvista-
mento di caprioli, cervi o camosci. 
Rientro verso M. di Campiglio lungo 
il pianeggiante Sentiero dell’Orso. 
Pranzo al sacco a carico dei parte-
cipanti. Ad impianti chiusi ritrovo ore 
9.30, M. di Campiglio – parcheggio 
Maroni, all’imbocco della strada per 
Vallesinella.
Età minima: 6 anni
Difficoltà: alta
Dislivello: 600 m
(prevalentemente in discesa)
Tempo indicativo di percorrenza: 
5.00 h circa di camminata
Ritrovo: ore 9:30 
Part. Telecabina Spinale 
(stazione a valle)
Durata: giornata intera, 
termine attività ore 16:00 
Quota di partecipazione: 
gratuito con DoloMeetCard 

Arteparco
MOSTRA TEMPORANEA 
 “Montagne verdi – La natura in mostra”
Pinzolo, Paladolomiti
24 maggio – 20 agosto 2019
dal 1° giugno al 30 giugno 
aperta sabato e domenica 10.30-12.30 / 17.00-22.00
dal 1° luglio al 20 agosto 
aperta tutti i giorni 10.30-12.30 / 17.00-22.00

A cura di Roberta Bonazza e del gruppo di lavoro del Parco 
per la supervisione scientifica. 
Un percorso espositivo che racconta il paesaggio culturale 
del territorio compreso nel Parco Naturale Adamello Brenta: 
tre certificazioni UNESCO, mondi altamente biodiversi, storie 
di scoperta, esplorazione e dedizione. Una serie di temi che 
condensano – in una porzione di territorio - i valori dell’arco 
alpino. Un’immersione nella densità del paesaggio di monta-
gna e un ragionamento sul presente che ci interroga: come 
abitanti, predatori e custodi di ciò che abbiamo di più prezioso: la Terra. L’intento e il senso della mo-
stra “Montagne verdi” si condensano nel desiderio di far conoscere e di rendere chiaro, l’alto valore del 
paesaggio culturale nella sua storia e nei cambiamenti in atto.
È promossa dal Parco Naturale Adamello Brenta con il festival Mistero dei monti (APT Madonna di 
Campiglio). In partnership con il Comune di Pinzolo e la Provincia autonoma di Trento. 

la natura
in mostra

PROVINCIA AUTONOMA
DI TRENTO

24.05-20.08 / 2019 
Pinzolo - Paladolomiti

ORARI
1- 30 giugno, sabato e domenica

10.30-12.30 / 17.00-22.00 
1 luglio - 20 agosto, tutti i giorni

10.30-12.30 / 17.00-22.00 
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Case del Parco
CASA 
DEL PARCO ORARIO TELEFONO GIORNO 

DI CHIUSURA
PERIODI 
DI APERTURA

Flora
Stenico 10.00-18.00 0465 702579 nessuno

Continuativo 
dal 1° luglio all’8 settembre
e tutti i fine settimana di 
giugno, settembre e ottobre

Lago Rosso
Val di Tovel

10.00-13.00
14.00-18.00 0463 451033 nessuno

Continuativo 
dall’8 giugno al 29 settembre 
e tutti i fine settimana 
dal 5 ottobre al 3 novembre

Orso
Spormaggiore

10.00-12.30
14.30-18.30 0461 653622 nessuno Dal 2 luglio 

all’1 settembre 

C’era una volta
San Lorenzo 
in Banale

lunedì 10.00-12.30;
martedì 16.00-18.30 
da merc a ven 
15.00-18.30;
sabato 
10.00-12.30/15.00-18.30

0465 734040 domenica Dal 22 giugno al 31 agosto

Geopark
Carisolo

10.00-13.00
14.30-18.30 0465 503053 lunedì 

Continuativo 
dal 2 luglio all’8 settembre 
e tutti i fine settimana 
di settembre

Acqua Life
Spiazzo

9.30-12.30; 
14.30-18.30 0465 321051 lunedì 

Dal 17 giugno al 14 luglio
aperto mart-merc-giov 
pomeriggio 
e ven-sab-dom 
tutto il giorno.
Dal 15 luglio al 30 settembre
aperto dal martedì 
alla domenica

PUNTI INFO

INDIRIZZO ORARIO TELEFONO GIORNO 
DI CHIUSURA APERTURA

Breguzzo
Dal martedì al sabato
9.30-12.30; 15.30-18.00
Domenica 9.00-12.00

0465 901417 lunedì Dal 25 giugno 
all’8 settembre

Sant’Antonio di 
Mavignola

8.30-12.30
14.30 - 18.30 0465 507501 Dal 15 giugno 

al 15 settembre

Sede Strembo 8.30 - 12.30
14.00 - 18.00 0465 806666 sabato 

e domenica
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Mobilità sostenibile
…senz’auto si può
Per tutti i parcheggi:
•	 Residenti nei Comuni proprietari: GRATUITO 

solo muniti di pass rilasciato dal Comune
•	 Residenti negli altri Comuni del PNAB: abbo-

namento valli per 5 parcheggi a Euro 10,00

VAL DI GENOVA
Gestione viabilità:
continuativo da domenica 15 giugno a domenica 15 set-
tembre
weekend: dal 21 settembre al 29 settembre
orario: 8.00 – 17.00
Servizi di trasporto:
1.	Val Genova Express da Campiglio a Malga Bedole a/r:
	 da sabato 29 giugno 
	 a domenica 8 settembre

•	 dal 29/6 al 5/7 (a 9.10 r 17.00)
•	 dal 6/7 all’8/9 (a 9.10  r 16.30)

2.	 Val Genova Express da Spiazzo a Malga Bedole a/r:
	 da sabato 6 luglio 
	 a domenica 8 settembre
a 9.40 / r 17.00
3.	Navetta Ponte Maria – Malga Bedole
	 da sabato 6 luglio 
	 a domenica 8 settembre
4.	Navetta Ponte Verde – Ponte Maria
	 da sabato 6 luglio 
	 a domenica 1 settembre
5.	Trenino Pinzolo – Val Genova Ponte Verde
	 da sabato 29 giugno 
	 a domenica 1 settembre

VAL DI TOVEL
Gestione viabilità:
weekend: 
dal 20 aprile al 3 novembre
continuativo da sabato 8 giugno 
a domenica 29 settembre
orario: 8.00-18.00
Servizi di trasporto:
6.	Val di Tovel Express da Cles:
weekend dal 22 giugno al 7 luglio
continuativo dal 13 luglio 
all’1 settembre
7.	Bus navetta Capriolo - Lago:
weekend dal 22 giugno al 7 luglio
continuativo dal 13 luglio all’1 settembre
8.	Bus navetta Tuenno-Lago:
continuativo da sabato 3 agosto a domenica 1 settembre
Nei weekend dal 1° giugno 
al 27 ottobre, sarà attivato
il servizio navetta Capriolo-Lago 

in caso di esaurimento posti 
al parcheggio Lago.

VALLESINELLA
Gestione viabilità, Vallesinella/P Spinale:
–	 continuativo da sabato 15 giugno a domenica 15 set-

tembre
–	 weekend: dal 21 settembre al 13 ottobre
–	 orario: 6.30-18.30 (nel periodo 15-21 giugno l’orario 

potrà essere ridotto)
Servizi di trasporto:
1.	Bus navetta Fortini – Campiglio - Vallesinella

continuativo dal 22 giugno 
al 15 settembre
weekend dal 21 settembre 
al 29 settembre 

PATASCOSS - RITORT
Gestione viabilità:
–	 da sabato 22 giugno a domenica 8 settembre
–	 orario: 8.00-18.00
Servizi di trasporto:
1.	Trenino Patascoss – Malga Ritort
	 continuativo dal 22 giugno 
	 all’ 8 settembre

MADONNA DI CAMPIGLIO
Servizi di trasporto:
1.	Urbano M. di Campiglio – C. C. Magno
	 continuativo dal 15 giugno 
	 al 15 settembre
2.	Urbano M. di Campiglio – Patascoss
	 continuativo dal 6 luglio 
	 all’1 settembre

MALGA BISSINA (VAL DI FUMO)
Gestione viabilità:
-	 weekend dal 29 giugno al 13 ottobre
-	 continuativo da sabato 6 luglio a domenica 1 settem-

bre
-	 orario: 7.00-16.00
Servizi di trasporto:
1.	Navetta per il P Bissina 
	 (In caso di esaurimento parcheggio.) 
	 domeniche dal 21/7 all’1/9
	 continuativo dall’11 luglio al 18 agosto 

VAL D’ALGONE – MALGA MOVLINA
Gestione viabilità:
–	 parchimetro dal 1 maggio 
	 al 30 novembre
–	 con operatore: sabato 29 giugno 
	 e domenica 30 giugno
–	 continuativo da sabato 6 luglio 
	 a domenica 1 settembre
–	 orario: 7.00-17.00

NOVITÀ 2019
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AdamelloBrenta
l’App del Parco

Con l’App potrai:
• navigare la mappa del Parco, 
  anche in modalità offline;
• ottenere informazioni 
  dettagliate su strutture,
  servizi, attività, trasporti;
• condividere la tua posizione
  tramite mail e social;
• registrare i tuoi percorsi;
• seguire i nostri tracciati 
  verificando costantemente 
  posizione e altitudine.

Powered by:



Adamello Brenta Parco è stampato su carta fornita da Cartiere del Garda Spa, azienda specializzata nella produzione di carte patinate senza legno. Certificata 
ISO 14001, Registrazione EMAS (30 giugno 2005). Cartiere del Garda pone molta attenzione alla scelta delle materie prime e impiega prevalentemente 
cellulose selezionate provenienti da fornitori che attuano una buona gestione delle risorse forestali. Tutte le carte sono prodotte in ambiente neutro senza acidi 
(acidfree). Interno: GardaPat 13 KIARA 100 g/m² - Copertina: GardaPat 13 KIARA 150 g/m² OBA-free.

INVOLUCRO RICICLABILE

“…le aree protette provinciali [sono istituite] 

al fine di garantire e promuovere, 

in forma unitaria e coordinata, 

la conservazione e la valorizzazione 

della natura, dell'ambiente, del territorio, 

del paesaggio e della cultura identitaria…”

(art. 33 L.P. n.11/2007 e ss.m.)


